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Sono particolarmente lieto di presentare
questo Catalogo delle formazioni geologiche
italiane. Esso deriva dalla necessità, partico-

larmente sentita da coloro che operano nel
Progetto CARG, di utilizzare nella cartografia

geologica ufficiale, unità litostratigrafiche
unanimamente condivise.

Trattandosi di unità tradizionali che, nel
tempo, spesso sono state utilizzate con

accezioni diverse, il volume ha visto la fattiva
collaborazione di numerosi stratigrafi italiani.

Nel ringraziare quanti hanno partecipato a
questa ardua impresa, voglio sottolineare lo

sforzo fatto nella raccolta, assemblaggio e
omogeneizzazione di dati così diversi tra loro

per quantità e qualità.
Il volume è una guida di facile consultazione

che vuole contribuire sia a fare chiarezza
nella litostratigrafia italiana che a produrre

una cartografia geologica al passo coi tempi. 
Da ultimo mi corre l'obbligo di ringraziare

Maria Bianca Cita e Piero Manetti cosa che,
peraltro, faccio con immenso piacere. 

Il Direttore del
Servizio Geologico d'Italia/

Dipartimento Difesa del Suolo (APAT)
Leonello Serva
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Questo è il primo volume riguardante il “Catalogo delle Formazioni Geologiche Italiane” realiz-
zato nell’ambito della Convenzione stipulata nel 2004 tra l’Istituto di Geoscienze e Georisorse del
CNR e l’APAT. La convenzione per la redazione del Catalogo è la prosecuzione di altre iniziati-
ve che il Servizio Geologico Nazionale (SGN), ora APAT, ha affidato prima al Consiglio
Nazionale delle Ricerche e successivamente al Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università
di Firenze. Questo Catalogo, fortemente voluto dalla Commissione Italiana di Stratigrafia (CIS)
presieduta dal Prof. M.B. Cita, permetterà alla comunità geologica italiana di essere all’avanguar-
dia, anche a livello internazionale, nella preparazione dei lessici di stratigrafia.
Fin dal 1998 il Servizio Geologico Nazionale ha ritenuto che questa iniziativa fosse un importan-
te supporto, oltre che alla catalogazione dell’esistente, anche alla definizione dei principi che
devono essere seguiti dai rilevatori della cartografia del territorio nazionale su scala 1:50.000 nel-
l’ambito del Progetto CARG, che attualmente vede più di 200 fogli in rilevamento quasi comple-
tati (alcuni dei quali già pubblicati) degli oltre 600 che costituiscono il territorio nazionale.
Le formazioni cartografate, anche per la complessità geologica del nostro Paese, stanno aumen-
tando in modo esponenziale, talvolta senza una motivazione reale. In questo contesto la
Commissione Italiana di Stratigrafia, è stata chiamata fin dal 1998, prima dal SGN e ora
dall’APAT, a dare il proprio contributo per mettere ordine alle proposte di creazione di nuove unità
geologiche.
Questa è la sesta pubblicazione sulle formazioni geologiche dopo le tre riguardanti le unità strati-
grafiche formalizzate e le due riguardanti le unità non utilizzabili. Il lavoro fin qui svolto è visi-
bile sul sito www.accordo.carg.it.
In questo fascicolo dei “Quaderni serie III” viene presentato il primo gruppo delle formazioni tra-
dizionali nella speranza che i cartografi seguano le indicazioni riportate nelle schede e quindi ridu-
cano al minimo nuove proposte di nomi formazionali posti all’approvazione del CARG. A questo
fascicolo seguirà un altro sempre riguardante i nomi tradizionali.
Il progetto si avvale, oltre all’opera di supervisione della CIS anche delle competenze acquisite in
anni di attività da giovani collaboratori al progetto e in particolare dalle dr. Paola Falorni e Daniela
Germani e dal dr. Fabio Massimo Petti, autori del maggior numero di schede delle formazioni tra-
dizionali presentate in questo fascicolo dei Quaderni.
La stampa di questo volume è il risultato quindi di una fruttuosa collaborazione tra l’APAT e la
Commissione Italiana di Stratigrafia.
I risultati dell’attività che qui viene presentata sono stati resi possibili anche grazie all’impegno
del dr. G. Groppelli (IDPA CNR) che ha coordinato l’attività editoriale, della dr. B. Aldighieri che
ha gestito la parte grafica e l’inserimento dei dati sul sito web e del dr. P. Izzo che ha raccolto i
dati CARG presso l’APAT.
Desidero ringraziare le dr. M. L. Pampaloni, R. M. Pichezzi e C. D’Ambrogi che hanno coordi-
nato e organizzato le riunioni dei Comitati d’Area delle Alpi, dell’Appennino Settentrionale,
dell’Appennino Meridionale, della Sicilia e della Sardegna i cui componenti hanno contribuito in
maniera determinante alle definizioni delle unità tradizionali. A queste riunioni hanno partecipa-
to, in rappresentanza del CIS la prof. M.B. Cita, il prof. M. Balini, la prof. M.A. Conti e il Prof.
E. Abbate che hanno coordinato il lavoro preparatorio delle schede rispettivamente per le Alpi e
la Sardegna, l’Appennino Meridionale e Sicilia e l’Appennino Settentrionale. È grazie alla loro
esperienza che il progetto si è sviluppato secondo regole ben precise, si è coordinato con i vari
Comitati di Area favorendo anche un notevole apporto di esperienze dei responsabili dei rileva-
menti dei Fogli Geologici in scala 1:50.000.
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Come riportato di seguito numerosi colleghi, di Università italiane e di Enti di ricerca, molti dei
quali appartenenti alla CIS, hanno contribuito con consigli, valutazioni e partecipazione a riunio-
ni per la preparazione del volume. Lo hanno fatto in maniera spontanea dedicando parte del loro
tempo a questa iniziativa che ritengo largamente condivisa dalla comunità geologica che ha visto
nel progetto CARG un’occasione per far crescere le conoscenze del nostro territorio e per prepa-
rare giovani ricercatori ai complessi problemi della geologia italiana.
Il mio ringraziamento più forte va ai colleghi dell’APAT che hanno favorito questo progetto
soprattutto quando si trattava di sostenere un’iniziativa che recava in sé, perché nuova, qualche
perplessità e qualche riserva. 
Il dr. F. Galluzzo, responsabile del progetto CARG, oltre a partecipare a varie riunioni con i ricer-
catori interessati ai problemi della catalogazione delle formazioni, ha dato consigli e si è impegna-
to per far finanziare la convenzione. A lui e al suo gruppo di lavoro, e in particolare alla dr. M.T.
Lettieri va il mio ringraziamento e quello della CIS.
Infine credo di interpretare una diffusa opinione di apprezzamento, sia dei colleghi universitari
che dei colleghi degli Enti di Ricerca, per il ruolo svolto dal Direttore del Dipartimento di Difesa
del Suolo dell’APAT, Dr. L. Serva, per l’impegno profuso nel valorizzare l’apporto delle Scienze
della Terra per la risoluzione dei numerosi problemi ambientali di cui il progetto CARG rappre-
senta un significativo esempio.

Piero Manetti
Responsabile della Convenzione
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L’Italia ha una costituzione geologica molto complessa e ha pure una storia lunga e complicata.
Infatti l’unificazione del paese nella seconda metà dell’Ottocento è avvenuta quando già la geolo-
gia, e in particolare la stratigrafia avevano cominciato a svilupparsi, risentendo fortemente dell’in-
flusso delle dominazioni straniere.
Così a poco a poco nelle aree dove affiorano estesamente terreni sedimentari vennero proposti e
utilizzati nelle prime carte geologiche dei nomi specificamente destinati a indicare delle unità roc-
ciose dalle peculiari caratteristiche, legati a un certo territorio, come ad esempio “Verrucano”,
“Richthofen”, “Grezzoni”, “Gonfolite”, “Maiolica”, “Macigno”. Molti di questi nomi storici
(quasi un centinaio) sono ancora utilizzati nel Duemila, in quanto definiti originariamente e in
seguito chiariti in modo accettabile, non ambiguo.
Nel corso della verifica e successiva validazione (o non validazione) da parte della Commissione
Italiana di Stratigrafia delle formazioni definite in Italia (vedere Quaderno 7, fascicoli I-V) queste
unità non erano state prese in considerazione in quanto non definite secondo le norme attualmente
in vigore, sia internazionali che nazionali (vedere Quaderno 9). Col procedere dei nuovi rileva-
menti al 50.000 ci si è resi conto che - specialmente in alcune aree privilegiate come le Alpi cal-
caree meridionali e l’Appennino centrale - non si poteva prescindere da queste unità tradizionali,
in uso dai tempi in cui non erano ancora del tutto chiarite le differenze fra unità-tempo e unità lito-
logiche, fra facies e successioni stratigrafiche. Era opportuno e tempestivo - prima che arrivasse
l’onda di piena dei nuovi fogli al 50.000 - sistemare queste unità dall’uso radicato e consistente,
dando loro un rango (gruppo, formazione, membro) e riconoscendone la validità, dopo aver pre-
sentato e discusso sinteticamente la definizione originaria, la litologia, l’età, i contatti con le unità
adiacenti a letto e a tetto e fornendo uno schema dei rapporti stratigrafici nell’area-tipo.
Si tratta di schede semplificate rispetto al modello-standard utilizzato in precedenza (fascicoli I-
V), meno articolate, di più facile lettura, ma pur sempre adatte ad essere consultate elettronica-
mente come banca-dati. A queste schede è stata aggiunta anche una testatina con le informazioni
essenziali sull’unità tradizionale, quali rango, età, regione, sigla, etc., oltre all’indicazione dei
Fogli Geologici alla scala 1:50.000 relativi al Progetto CARG. Si tratta di Fogli cha hanno rag-
giunto almeno uno stadio di avanzamento corrispondente al III SAL in data 31 dicembre 2004.
È stata un’impresa assai impegnativa anche per i tempi molto stretti richiesti per completare
l’opera.
È stato un lavoro corale, gratificante (anche se pesantissimo per chi lo ha coordinato) per la rispo-
sta generosa, impegnata e tempestiva dei molti stratigrafi esperti di settore che hanno messo
volontariamente a disposizione del progetto la loro lunga e provata esperienza. Molto più che per
i precedenti fascicoli, vi è stata una fattiva collaborazione con i vari Comitati d’area, coi quali si
è cercato attraverso riunioni collegiali di raggiungere un consenso sull’impiego di questi nomi
tradizionali.
Scopo finale dell’iniziativa era quello di evitare la proliferazione di unità litostratigrafiche mal
definite e poco utilizzate, che tanti danni ha portato negli scorsi decenni.
Delle 33 schede di nomi tradizionali raccolte in questa prima parte del fascicolo VI, la maggior
parte di quelle riguardanti le Alpi, e tutte quelle della Sardegna (un microcontinente con caratte-
ristiche litostratigrafiche diverse sia da quelle dell’Italia peninsulare che dell’Italia alpina) sono
state scritte da uno o più esperti locali, di provata conoscenza della stratigrafia regionale, mentre
quelle del settore appenninico sono state compilate dagli operatori del progetto. Seguirà una se-
conda parte (fascicolo VII) di schede di unità tradizionali raccolte con la medesima modalità.
Tutte le schede sono state giudicate valide e accettate dopo ripetute revisioni. Le maggiori diffi-
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coltà sono state incontrate nel definire i gruppi, poco utilizzati finora in modo formale in Italia.
Per questo motivo alcuni classici nomi tradizionali che meritano il rango di gruppo (es. Gonfolite,
Calcari grigi, Raibl, Gessoso-solfifera) sono stati rimandati alla seconda parte.
Chiudo queste brevi note esplicative col più vivo ringraziamento rivolto a tutti gli stratigrafi gio-
vani e meno giovani, che operano nelle Università, nei Servizi geologici regionali, nei Musei e
che hanno reso possibile la realizzazione di questo progetto centrato sulla razionalizzazione e il
coordinamento, sempre più difficili da raggiungere in questo indisciplinatissimo paese.

Milano, 2 giugno 2005

Maria Bianca Cita
Presidente Commissione Italiana di Stratigrafia
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fondamentale contributo di:
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Cornamusini Gianluca
Corradini Claudio
Delfrati Luca 
Falorni Paola
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FORMAZIONE DEL HOCHWIPFEL

Scheda a cura di Daniela Germani

Nelle Alpi Carniche la successione che costituisce il cosiddetto “flysch ercinico” (costituito dalle
formazioni Hochwipfel e Dimon) e ricopre le unità carbonatiche devoniane-carbonifero inferiori
venne descritta sommariamente, ma senza distinguere alcuna unità, già da TARAMELLI nel 1869 [9]
e da GORTANI nel 1913 [3]. La Formazione del Hochwipfel (“Hochwipfelfazies” di HERISCH [4];
“complesso argilloso-scistoso carbonifero” di GORTANI [3]; “Mauthener Schiefer p.p.” di KÜPPER,
“Hochwipfelschichten” di KAHLER & METZ [5]) venne introdotta da SELLI nel 1963 [6], in riferi-
mento ad un’alternanza di argilliti, siltiti e arenarie, con predominanza dei primi due tipi litologi-
ci ed intercalazioni di brecciole, conglomerati e liditi, affiorante lungo tutta la catena carnica (All.
A). La formazione si estende con caratteri simili anche nelle Caravanche e nelle Dinaridi ed è stata
descritta anche in galleria (Passo di M. Croce Carnico [1]).
La litofacies tipica è costituita dall’alternanza di argilliti, siltiti nerastre, arenarie quarzose grigie,
rare brecce e brecciole. Alla base è presente un conglomerato a ciottoli calcarei e litici, di spesso-
re fino a 30 cm. La stratificazione è netta ed evidente secondo livelli centimetrici o decimetrici,
ad eccezione delle brecciole, che possono essere organizzate in strati più potenti; le brecce sono
talora lentiformi. 
La litologia, se analizzata nel dettaglio, è assai variabile; i diversi tipi litologici sono stati descrit-
ti e suddivisi secondo differenti criteri a seconda degli Autori [7], [8], [12]. Ai fini cartografici,
nella “Carta geologica delle Alpi Carniche” 1:25.000 [14] sono state distinte le seguenti litofacies
(All. C): “piastrone siliceo” Auct. (locali concentrazioni mineralizzate in silice e calcite con spes-
sori metrici, presenti alla base della formazione; sigla ps), “areniti e peliti torbiditiche” (sigla
Hw1), olistoliti e olistostromi calcarei (sigla Hw2), paraconglomerati e brecce radiolaritiche (sigla
Hw3), keratofiri e tufi keratofirici (al tetto della formazione, sigla Hwk). L’unità presenta local-
mente impronta anchimetamorfica ben recepita dalle litologie argillitiche [14]. Nel Foglio 031
Ampezzo della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 sono state distinte quattro litofacies:
HOCa (areniti grigie e peliti grigio scure), HOCb (ruditi calcaree), HOCc (ruditi silicatiche), HOCd
(keratofiri e tufi keratofirici) [15].
La potenza complessiva dell’unità è di circa 600-1000 m [15]. In generale, risulta difficoltoso
misurare delle sezioni spesse e continue all’interno del flysch ercinico a causa delle possibili eli-
sioni legate alla tettonica ercinica e a quella alpina. Alcune sezioni stratigrafiche parziali sono illu-
strate nell’All. B.
La formazione poggia sulle unità di età Carbonifero inferiore (All. C): in concordanza su radiola-
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riti e peliti silicee (ad esempio, “formazione di Zollner” Auct.), con contatto paraconcordante o
discordante sui sottostanti calcari. L’unità passa lateralmente (nella parte alta) e superiormente alla
Formazione del Dimon attraverso un contatto generalmente eteropico ed eterocrono. La fascia di
transizione ed interdigitazione fra le due formazioni occasionalmente raggiunge una potenza di
oltre 250 m.
La Formazione del Hochwipfel è quasi priva di resti fossili, eccetto resti di piante (macro- e
microflore). Nella parte inferiore della formazione sono frequenti frammenti di vegetali [13]. Si
segnalano: Neurodontopteris auriculata, Calamites csiti, Sphenophyllum cuneifolium,
Lepidophyllum trigeminum [3]. Sono inoltre state ritrovate spore come Laevigatosporites vulga-
ris, Dictyotrilites bireticulatus, Verrucosisporites firmus, Lycospora torquifer, Densosporites fau-
nus, etc. [2]. 
L’età della formazione è sempre stata molto controversa, in gran parte per problemi legati a que-
stioni di nomenclatura. Sulla base del contenuto fossilifero, l’unità è ascrivibile al Viseano Medio-
Bashkiriano [15]. Le spore sono state ascritte al Namuriano B [2], corrispondente al Bashkiriano
Inf. (Carbonifero Sup.).
La formazione è stata interpretata come relativa ad una deposizione di tipo torbiditico da SELLI [6]
e da VAI [10], [11], in contrasto con i precedenti Autori austriaci che l’avevano associata ad un
ambiente deposizionale di mare basso o addirittura continentale. Le brecce e i conglomerati, a pre-
valenti clasti radiolaritici, presenti nella parte bassa dell’unità, sono interpretati come debris e mud
flow [12]. Una fascia orogenica distale in smantellamento subaereo alimentava le torbiditi.
Scarpate di faglia sottomarine prossime alle zone di accumulo fornivano le ruditi carbonatiche, le
brecce silicatiche e gli olistoliti isolati; infine l’emersione, in condizioni epioceaniche, di sparsi
blocchi tettonici sollevati in un contesto tettonico transpressivo, dava origine ai conglomerati che
sedimentavano in ambiente marino da mediamente profondo a profondo [7]. É invece ancora poco
chiara l’origine dei keratofiri e dei relativi tufi.
La formazione appartiene alla Catena paleocarnica.

Bibliografia:
[1] - CANTELLI C., MANZONI M. & VAI G.B. (1968) - Ricerche geologiche preliminari sui terreni paleozoici attra-
versati dalla galleria del Passo di M. Croce carnico (Ploecken). Nota II - Dalla progressiva 1000 alla progressiva
2920 del tratto italiano. Boll. Soc. Geol. It., 87: 183-193, 1 tav., Roma.
[2] - FRANCAVILLA F. (1966) - Spore nel Flysch Hochwipfel. Giorn. Geol., ser. 2, 33: 493-526., Bologna.
[3] - GORTANI M. (1913) - La serie devoniana e carbonifera del Monte Coglians (Alpi Carniche). Boll. R. Com.
Geol., 43: 235-280, 2 figg., 3 tavv., Roma.
[4] - HERITSCH F. (1928) - Tektonische Fragen im Karbon der Karnischen Alpen. Sitzungsber. Ak. Wiss. Wien, 137,
Abt. I: 303-338, 6 figg, Wien.
[5] - KAHLER F. & METZ K. (1955) - Die Hochwipfelschichten der Karnischen Alpen. Verhandl. Geol. Bundesanst:
253-260, Wien.
[6] - SELLI R. (1963) - Schema geologico delle Alpi Carniche e Giulie occidentali. Giorn. Geol., Ser. 2, 30 (1962):
1-136, Bologna. 
[7] - SPALLETTA C. & VENTURINI C. (1988) - Conglomeratic Sequences in the Hochwipfel Formation: a new palaeo-
geographic hypothesis on the Hercynian Flysch Stage of the Carnic Alps. Jb. Geol. B.-A., 131 (4): 637-647, Wien.
[8] - SPALLETTA C., VAI G. B. & VENTURINI C. (1980) - Il Flysch ercinico nella geologia dei Monti Paularo e Dimon
(Alpi Carniche). Mem. Soc. Geol. It., 20 (1979): 143-265, Roma.
[9] - TARAMELLI T. (1869) - Osservazioni stratigrafiche sulle valli del Degano e della Vinadia. Ann. Scient. R. Ist.
Tecn., 3: 35-73, Udine.
[10] - VAI G.B. (1961) - Rilevamento geologico dei dintorni del Passo Volaia. Giorn. Geol., ser. 2a, 30: 137-198,
Bologna. 
[11] - VAI G.B. (1963) - Ricerche geologiche nel gruppo del M. Coglians e nella zona di Volaia (Alpi Carniche).
Giorn. Geol., ser. 2a, 30: 137-198, Bologna.
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[12] - VAI G.B. (1976) - Stratigrafia e paleogeografia ercinica delle Alpi. Mem. Soc. Geol. It, 13 (1): 7-37, Roma.
[13] - VAN AMERON H.W.J., FLAJS G. & HUNGER G. (1984) - Die “Flora der Marinelli-Hütte” (mittleres Visé) aus
dem Hochwipfelflysch der Karnischen Alpen (Italien). Med. Rijks Geol. Dienst, 37 (3): 1-41, Haarlem.
[14] - VENTURINI C., PONDRELLI M., DELZOTTO S., FONTANA C. & DISCENZA K. (2002) - Carta geologica delle Alpi
Carniche (scala 1:25.000, 930 kmq). S.E.L.C.A editrice, Firenze.
[15] - VENTURINI C., SPALLETTA C., VAI G.B., PONDRELLI M., SALVADOR G.L. & CARULLI G. (in stampa) - Note
Illustrative della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000, Foglio 031 Ampezzo. APAT - Dipartimento Difesa
del Suolo-Servizio Geologico d’Italia, Roma.

Elenco Allegati:
A. Area di affioramento ed ubicazione delle sezioni stratigrafiche di supporto (A = Pic

Chiadin; B = Casera Plotta), da [7], fig. 1. 
B. Sezioni stratigrafiche di supporto (sezioni Pic Chiadin e Casera Plotta, la cui ubicazione

è riportata nell’All. A), parziali, da [7], fig. 2.
C. Schemi dei rapporti stratigrafici, da [14] e da [8], fig. 19.

Allegato A
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Allegato B
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FORMAZIONE DEL DIMON

Scheda a cura di Daniela Germani

Nelle Alpi Carniche la successione che costituisce il cosiddetto “flysch ercinico” (costituito dalle
formazioni Hochwipfel e Dimon) e ricopre le unità carbonatiche devoniane-carbonifero inferiori
venne descritta sommariamente, ma senza distinguere alcuna unità, già da TARAMELLI nel 1869
[12] e da GORTANI nel 1913 [6]. La Formazione del Dimon è l’unità arealmente più sviluppata
della successione ercinica affiorante, estendendosi nella catena carnica lungo una sottile striscia
sviluppata in senso est-ovest tra i M. Crostis, M. Terzo, M. Dimon e M. Zermula (All. A). Deve
il suo nome al Monte omonimo, a NO di Paularo, nelle Alpi Carniche.
Il termine Dimon venne introdotto in letteratura da HERITSCH nel 1936 [7], con significato esclu-
sivamente tettonico (“Dimondecke”), mentre fu utilizzato in senso stratigrafico per la prima volta
da SELLI nel 1963 [9] e VAI nel 1961 [13], 1963 [14], in riferimento ad un’unità costituita da una
notevole varietà di tipi litologici, quali rocce effusive basiche (spiliti massicce, brecce e lave a
cuscini, descritte da GENTILI & PELLIZZER [4]), intercalate a potenti corpi terrigeni di derivazione
vulcanica (areniti e peliti grigio-verdi e argilliti rosse e verdi). 
La porzione vulcanica fu oggetto di indagini specifiche fin dai primi del ‘900 [1], mentre la parte
terrigena venne assimilata ai depositi della Formazione del Hochwipfel, pur differenziandosene
composizionalmente. CAPORALETTI & PELLIZZER [2] fornirono la prima differenziazione minera-
logica tra le arenarie dell’Hochwipfel e del Dimon, essendo queste ultime caratterizzate da un
contenuto in quarzo di molto inferiore alle prime. 
Le litofacies che costituiscono l’unità presentano una tipica associazione (tra il M. Crostis ed il
M. Paularo) costituita, dal basso verso l’alto, da diabasi spilitici, lave a cuscini e brecce a cuscini
(tufi rossi) con intercalazioni di argilliti rosse, argilliti verdi e rosse, con qualche intercalazione
arenacea.
In All. B è fornita una rappresentazione schematica dei termini vulcanici della zona dei Monti
Dimon e Paularo.
L’unità presenta localmente impronta anchimetamorfica soprattutto registrata dalle litologie argil-
litiche [19]. La Formazione del Dimon è stata suddivisa in varie litofacies e/o membri informali
differenti a seconda degli Autori [3], [4], [9], [11], [15]. In particolare sono stati distinti 4 mem-
bri informali: “vulcaniti e vulcanoclastiti basiche”, “torbiditi vulcaniche” (corrispondenti al
“flysch vulcanico” di VAI [15]), “arenarie del Monte Terzo” e “argilliti rosse e verdi”, formate da
un feltro fillosilicatico ed interpretate come emipelagiti, i cui rapporti laterali e verticali sono
incerti [11].
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Attualmente si preferisce, data la tettonizzazione dell’unità, scartare la suddivisione in membri (la
cui identità stratigrafica e i relativi rapporti verticali e laterali sono spesso ambigui), preferendo
una distinzione in litofacies (ad esempio, “areniti e peliti grigie e verdi” (sigla Di1), “argilliti rosse
e verdi anchimetamorfiche” (sigla Di2), “ialoclastiti, diabasi e basalti” (sigla Diδ), utilizzate nella
Carta Geologica delle Alpi Carniche a scala 1:25.000 [19] (All. C).
Nel Foglio 031 Ampezzo della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 sono state distinte tre
litofacies: DIMa (areniti e peliti grigio-verdi), DIMb (argilliti rosse e verdi), DIMc (ialoclastiti,
lave a pillow, filoni e sill diabasici) [20]. 
La potenza media complessiva della Formazione del Dimon, non indicata da SELLI [9], è stata
approssimativamente stimata intorno agli 800-1000 m (dal momento che lo spessore complessivo
massimo del “flysch ercinico” è valutato intorno ai 2000 m [17]), sebbene gli spessori veri e pro-
pri siano difficilmente valutabili a causa dell’intensa tettonizzazione.
Il limite inferiore con la sottostante e in parte coeva Formazione del Hochwipfel è eteropico ed
eterocrono. I termini terrigeni arenitico-pelitici di derivazione vulcanica, che costituiscono la fra-
zione volumetricamente più consistente dell’unità, si distinguono dalle equivalenti litologie della
Formazione dell’Hochwipfel per il colore grigio più chiaro, spesso tendente al verde, e per l’as-
senza dei caratteri torbiditici. Superiormente la Formazione del Dimon, che chiude la successio-
ne ercinica, è troncata da una superficie erosiva impostatasi al termine dell’omonima orogenesi.
Fanno seguito, secondo le zone, i depositi della successione permo-carbonifera (“formazione del
Bombaso” o “gruppo di Pramollo”) o, in alternativa, quelli del Permiano Superiore (“arenaria di
Val Gardena” con, alla base, la “breccia di Tarvisio” e il “conglomerato di Sesto”(All. C). 
Mancando fossili, in base ai rapporti stratigrafici l'unità è generalmente attribuita, sulla base della
sua posizione stratigrafica, al Bashkiriano s.l. (Carbonifero Superiore) [18], [20].
Questo tipo di sedimentazione è generalmente ascrivibile agli effetti diretti ed indiretti del vulca-
nismo sottomarino ercinico. Si tratta di emissione di vulcaniti basiche a caratterizzazione alcali
olivin-basaltica [4], [8]. Tutti gli elementi dell’evoluzione geologica desunti dall’analisi stratigra-
fica e di facies concordano nell’indicare che il vulcanesimo si esplica in corrispondenza dell’ac-
me distensivo [16]. Per l’elevato volume di apporti terrigeni è supposta una derivazione dallo
smantellamento di un arcipelago di isole vulcaniche formatesi al passaggio tra la Formazione
dell’Hochwipfel e la Formazione del Dimon.
La formazione appartiene alla Catena paleocarnica.

Bibliografia:
[1] - AZZINI F. (1939) - Le rocce eruttive della Carnia occidentale. Atti R. Ist. Ven., 98 (2): 393-408, Venezia.
[2] - CAPORALETTI F. & PELLIZZER R. (1967) - Ricerche petrografiche sulle psammiti del Carbonifero medio-inferio-
re della Catena Paleocarnica. Atti Acc. Fisiocritici, ser. 13, 16: 135-169, Siena.
[3] - CERETTI E. (1965) - La geologia del Gruppo del M. Plauris (Carnia). Giorn. Geol., 33 (1): 1-50, Bologna.
[4] - GENTILI G. & PELLIZZER R. (1964) - Le rocce eruttive del Paleozoico Carnico. Boll. Soc. Geol. It., 83: 151-205,
Roma.
[5] - GORTANI M. (1906) - Contribuzioni allo studio del Paleozoico Carnico - La fauna permocarbonifera del Col
Mezzodì presso Forni Avoltri. Palaeontographia Italica, 12: 1-7, Pisa.
[6] - GORTANI M. (1913) - La serie devoniana e carbonifera del Monte Coglians (Alpi Carniche). Boll. R. Com.
Geol., 43: 235-280, 2 figg., 3 tavv., Roma.
[7] - HERITSCH F. (1936) - Die Karnischen Alpen. Monographie einer Gebirsgruppe der Ostalpen mit variszischen
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[8] - ROSSI P.L. & VAI G.B. (1986) - New geochemical data on Silesian volcanics (Dimon Fm) from the Carnic Alps
and geodynamic implication. IGCP Pr. No. 5, Final Meeting, Cagliari 1986, Abstracts, p. 77.
[9] - SELLI R. (1963) - Schema geologico delle Alpi Carniche e Giulie occidentali. Giorn. Geol., ser. 2a, 30 (1962):
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22 APAT - CNR - COMMISSIONE ITALIANA DI STRATIGRAFIA



[10] - SPALLETTA C. & VENTURINI C. (1988) - Conglomeratic Sequences in the Hochwipfel Formation: a new palaeo-
geographic hypothesis on the Hercynian Flysch Stage of the Carnic Alps. Jb. Geol. B.-A., 131 (4): 637-647, Wien.
[11] - SPALLETTA C., VAI G. B. & VENTURINI C. (1980) - Il Flysch ercinico nella geologia dei Monti Paularo e Dimon
(Alpi Carniche). Mem. Soc. Geol. It., 20 (1979): 143-265, Roma. 
[12] - TARAMELLI T. (1869) - Osservazioni stratigrafiche sulle valli del Degano e della Vinadia. Ann. Scient. R. Ist.
Tecn., 3: 35-73, Udine.
[13] - VAI G.B. (1961) - Rilevamento geologico dei dintorni del Passo Volaia. Giorn. Geol., ser. 2a, 30: 137-198,
Bologna. 
[14] - VAI G.B. (1963) - Ricerche geologiche nel gruppo del M. Coglians e nella zona di Volaia (Alpi Carniche).
Giorn. Geol., ser. 2a, 30: 137-198, Bologna.
[15] - VAI G.B. (1976) - Stratigrafia e paleogeografia ercinica delle Alpi. Mem. Soc. Geol. It, 13 (1): 7-37, Roma. 
[16] - VAI G.B. (1979) - Una palinspastica permiana della Catena Paleocarnica. Rend. Soc. Geol. It., 1 (1978): 29-
30, Roma. 
[17] - VAI G.B., SPALLETTA C. & PONDRELLI M. (2002) - La sequenza ercinica del Paleozoico Carnico. In: G.B. VAI,
C. VENTURINI, G.B. CARULLI & A. ZANFERRARI (Eds.): «Guide Geologiche Regionali, Alpi e Prealpi Carniche e
Giulie - Friuli Venezia Giulia». A cura della Società Geologica Italiana, 9: 20-31, BE.MA editrice, Missaglia (LC).
[18] - VENTURINI C. & SPALLETTA C. (1998) - Remarks on the Paleozoic stratigraphy and the Hercynian tectonics
of the Palaeocarnic Chain (Southern Alps). In: M.C. PERRI & C. SPALLETTA (Eds.): «Ecos VII - Seven International
conodont symposium held in Europe. Southern Alps field Trip Guidebook, June 27-July 2, 1998». Giorn. Geol., 60
(spec. Issue): 69-88, Bologna.
[19] - VENTURINI C., PONDRELLI M., DELZOTTO S., FONTANA C. & DISCENZA K. (2002) - Carta geologica delle Alpi
Carniche (scala 1:25.000, 930 kmq). S.E.L.C.A., Firenze. 
[20] - VENTURINI C., SPALLETTA C., VAI G.B., PONDRELLI M., SALVADOR G.L. & CARULLI G. (in stampa) - Note
Illustrative della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000, Foglio 031 Ampezzo. APAT - Dipartimento Difesa
del Suolo-Servizio Geologico d’Italia, Roma.

Elenco Allegati:
A. Area di affioramento, da [10], fig.1.
B. Sezione stratigrafica schematica dei termini vulcanici della zona dei Monti Dimon e

Paularo, da [11], fig.17.
C. Schemi dei rapporti stratigrafici, da [19] e da [11], fig. 19.
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1) arenarie, siltiti e argilliti del Monte Terzo; 2) argilliti rosse e verdi; 3) lave basiche; 4) brecce vulcaniche
e tufiti; 5) "pillow lavas"; 6) "pillow-breccias"; 7) torbiditi vulcaniche. 
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FORMAZIONE DELL’AUERNIG

Scheda a cura di Daniela Germani

Il termine “Auernig” fu introdotto in letteratura da SELLI nel 1963 [6] per indicare due unità di
rango differente, ovvero il gruppo e la Formazione dell’Auernig in essa compresa. Sulla base delle
norme stratigrafiche introdotte nel 1976, tale nome viene attualmente riferito alla sola formazio-
ne, mentre per il gruppo viene utilizzato il termine “Pramollo” [10], [12]. Questa unità, preceden-
temente alla formalizzazione da parte di SELLI [6], era stata designata come “obere kalkreiche
Schichtgruppe” da HEIRITSCH et al. nel 1934 [1] e come “complesso calcareo superiore” da SELLI
stesso nel 1953 [5], riferendosi ad un’alternanza di calcari e siltiti, con subordinati livelli arenacei
e conglomeratici. 
La formazione fa parte del “gruppo di Pramollo”, (assieme alla “formazione di Meledis”, “forma-
zione del Pizzul”, “formazione del Corona”, “formazione del Carnizza”), comprendente una suc-
cessione litologica nella quale si ha prevalenza di siltiti, arenarie e conglomerati con intercalazio-
ni calcaree subordinate, distribuita geograficamente nell’area delle Alpi Carniche, nei tre nuclei
ubicati nei dintorni di Forni Avoltri, di Pramollo e di Tarvisio. Il nucleo permo-carbonifero di
Pramollo è quello più esposto, esteso e studiato. 
Nel Foglio 031 Ampezzo della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 i depositi del gruppo
non sono suddivisibili in formazioni e sono pertanto cartografati unitariamente [13]. Lo stesso
dicasi per i fogli al 100.000.
Gli affioramenti più tipici della formazione sono concentrati ad oriente del Passo di Pramollo,
lungo le pendici dei Monti Auernig, Carnizza e Corona (All. A). Per questa formazione non venne
indicata una sezione-tipo nel lavoro istitutivo [6]. Le migliori sezioni misurabili, tutte concentra-
te a est del Passo di Pramollo, sono ubicate rispettivamente alla sommità dei Monti Auernig,
Carnizza e Corona. La sezione proposta in [8] (sezione M. Auernig-M.Carnizza, All. B), rappre-
sentativa dell’intera Formazione dell’Auernig, è composta da due spezzoni sovrapposti e correla-
bili ubicati rispettivamente lungo il crinale meridionale del Monte Auernig e quello del Monte
Carnizza. Sezioni dettagliate dell’unità sono riportate anche in [3] e [11] (sezione Monte
Carnizza-lato sud, sezione Monte Carnizza, misurata a Gugga-Monte Carnizza, All. B).
Le litologie comprendono numerosi livelli carbonatici bioclastici algali o massicci di spessore
ragguardevole e più rari episodi conglomeratici, intercalati a potenti successioni pelitico areniti-
che, per uno spessore complessivo di 260 m [8]. I livelli carbonatici presentano solitamente una
parte centrale massiccia ed interstrati pelitici nelle porzioni superiore ed inferiore; le siltiti sono
laminate ed intensamente bioturbate; le arenarie presentano stratificazione incrociata tipo hum-
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mocky e bioturbazioni; i conglomerati sono ricchi in quarzo, a supporto clastico, a base erosiona-
le e rozza stratificazione incrociata, a volte laminazione parallela [4]. 
La sedimentazione è organizzata in ciclotemi caratteristici [4] dello spessore di circa 20 m, carat-
terizzati da limiti erosionali, da una porzione inferiore grossolana arenitica o quarzoso-conglome-
ratica (ambiente fluviale o costiero) e da una porzione superiore fine carbonatica e/o silicoclasti-
ca (ambiente di piattaforma). 
L’unità rappresenta parte dell’highstand systems tract dell’ultimo ciclo sedimentario di 2° ordine
del Carbonifero Superiore: la sua base rappresenta la maximum flooding surface del ciclo; contie-
ne due cicli di 3° ordine, riconosciuti nelle Alpi Carniche [7].
Inferiormente l’unità è in contatto netto con la “formazione del Corona” (All. C); il limite è posto
in corrispondenza del passaggio da un bancone conglomeratico spesso circa 10 m (Corona) a circa
40 m di peliti con sparsi Crinoidi e Alghe, livelli arenitici ad hummocky e due bancate calcaree
(Auernig) [8].
Superiormente passa in continuità stratigrafica alla “formazione del Carnizza” (All. C); l’unità
superiore si distingue per la predominanza dei livelli clastici. Nelle sezioni riportate in [3] e [11]
il tetto dell’unità è posto alla sommità dell’ultimo bancone carbonatico spesso circa 10 m
(Auernig), al passaggio a circa 5 m di arenarie (Carnizza).
Tra i macrofossili significativi sono presenti Brachiopodi, frammenti di Crinoidi, di Gasteropodi,
di Briozoi, piante fossili. Assai più importanti sono le microfaune; in particolare l’attribuzione
cronologica della formazione al Carbonifero Superiore (Gzheliano) è basata sulle biozone a
Fusulinidi [2]. Tra i più importanti ricordiamo i generi Staffella, Sphaerulina, Rugofusulina,
Quasifusulina, Pseudofusulina, Daixina.
La formazione appartiene al dominio paleogeografico del Bacino di Pramollo (bacini tardo erci-
nici carnici).
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Bologna.
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Carniche (scala 1:25.000, 930 kmq). S.E.L.C.A editrice, Firenze.
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Elenco Allegati:
A. Area di affioramento, da [9], fig. 5. 
B. Sezioni stratigrafiche rappresentative: sezione M. Auernig-M.Canizza, da [8], fig. 37;

sezione Monte Carnizza, misurata a Gugga-Monte Canizza; sono visibili i limiti inferio-
re e superiore, da [11], fig. 41.

C. Schema dei rapporti stratigrafici, da [12].

Allegato A
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E = substrato e basamenti ercinici; PCP = sequenza permo-carbonifera;VG = "arenarie di Val
Gardena".
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SERVINO

Scheda a cura di Dario Sciunnach

Il nome “Servino” è stato introdotto da BROCCHI nel 1808 [2] per indicare una caratteristica suc-
cessione di sedimenti da transizionali a marini che, nelle Alpi Meridionali lombarde, ospitano ban-
chi mineralizzati a siderite e barite di tipo strata-bound [6] (All. D). L’unità si estende da
Campione d’Italia alle Valli Giudicarie e trova la massima diffusione nelle Prealpi Orobiche e nel
Massiccio delle Tre Valli Bresciane, dove si incontra lungo i fianchi delle tre anticlinali orobiche
e dell’anticlinale camuna. È stato descritto in galleria [7] e la sua presenza è nota nel sottosuolo
della pianura lombarda e piemontese. In Lombardia occidentale e in Val Sesia, svariati affiora-
menti attribuiti in passato al Servino sono tuttavia da riferire alla Formazione di Bellano
(Anisico). Come sezione-tipo si propone quella del Passo Valdì, in anticlinale camuna [4]; tra le
sezioni di supporto si possono ricordare quella della Val Cügnoletta, di Ca’ San Marco, di Stese e
della Val Fontanelle (All. A).
L’unità è cartografata nei Fogli 056, 057, 076, 077, 078, 099 della Carta Geologica d’Italia
1:50.000, attualmente in corso di realizzazione. 
I membri, per lo più informali, riconosciuti all’interno del Servino non sempre coprono tutta l’area
di affioramento della formazione. In sintesi si possono distinguere, dal basso:
- “membro di Prato Solaro” [10], in cui conglomerati quarzosi fini e sublitareniti, di colore da ros-
siccio a rosato, si alternano ciclicamente a subarkose biancastre con ripple-mark simmetrici e
laminazione incrociata bimodale. In letteratura sono descritti i Bivalvi triassici Neoschizodus lae-
vigatus e Unionites canalensis [8]. Per tale membro è stata proposta la formalizzazione [10].
- “calcare di Praso” [5], costituito da dolomie oolitiche e bioclastiche di colore giallastro, da mas-
sicce a stratificate, alternate a siltiti;
- “membro di Ca’ San Marco” [11], in cui caratteristiche quarzareniti e subarkose, ad elevata
maturità tessiturale e granulometria fino a molto grossolana, con abbondanti carbonati ferriferi
interstiziali, si alternano a siltiti micacee e dolomie marnose giallastre. Le strutture comprendono
laminazioni di ambiente tidale (flaser, wavy e linsen bedding), ripple-mark simmetrici da moto
ondoso e bioturbazione localmente intensa. Nell’anticlinale camuna, le arenarie passano in netto
subordine rispetto a calcareniti dolomitizzate, dolomie marnose e siltiti che sembrano già compa-
rabili alle coeve facies del “membro di Siusi” della “formazione di Werfen”. È localmente ricca
la fauna a Bivalvi, principalmente del genere Claraia [9]; in Val Fontanelle si segnalano anche
Foraminiferi [5].
- “calcari oolitici a Gasteropodi”, che presentano sostanziali analogie litologiche con il “membro
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dell’oolite a Gasteropodi” della “formazione di Werfen”. Il livello è caratterizzato da calcareniti
oolitiche e bioclastiche, spesso dolomitizzate, in banchi di colore da rosato a rosso bruno separa-
ti da sottili interstrati marnosi. Oltre agli abbondantissimi Gasteropodi è presente un’associazione
a Conodonti [12]. Il livello non è riconoscibile nelle anticlinali orobiche, dove sembra passare a
peliti di colore rosso acceso in strati sottili.
- “membro di Acquaseria” [11]: sulle due sponde del Lario, tra Bellano ed Acquaseria, un prisma
clastico confinato è formato da arkose immature, di colore spesso biancastro e a grana per lo più
medio-fine, con lag a ciottoletti angolosi fino a 3 cm. Il membro si assottiglia verso la
Bergamasca, dove è poco distinguibile dal sottostante “membro di Ca’ San Marco” se non per il
più alto contenuto in feldspato detritico nelle arenarie. Nell’anticlinale camuna sono invece carat-
teristiche siltiti e arenarie fini di colore rosso cupo, in straterelli ritmicamente alternati ricchi di
ripple-mark da corrente e da moto ondoso, che mostrano chiare analogie con il “membro di
Campil” della “formazione di Werfen”, anch’esso ricco in feldspato detritico.
- “strati a Myophoria” [5], costituiti da calcari bioclastici (talora coquinoidi) ed oolitici, spesso
dolomitizzati, alternati a marne siltose da brune a verdastre. In Lombardia orientale sono comuni
le mineralizzazioni, principalmente a siderite. Il contenuto paleontologico comprende
Gasteropodi (Natiria costata, N. semicostata, Turbo cf. rectecostatus), Ammonoidi (Dinarites sp.,
Tirolites sp.) e Bivalvi (Costatoria costata, Neoschizodus ovatus, Bakevellidae); Meandrospira
pusilla è presente negli strati sommitali.
- “membro superiore” [5], in cui siltiti e marne, di colore da verdastro a rossiccio, si alternano a
dolomie marnose grigie e gialle in strati sottili. Ancora presente M. pusilla.
Nei fogli CARG in via di realizzazione vengono utilizzati i seguenti membri:

1- “calcari oolitici a gasteropodi”,
2- “membro di Pratosolaro”,
3- “calcare di Praso”.

Sono stati introdotti accorpamenti operativi per tutti gli altri membri che difficilmente avrebbero
trovato la possibilità di rappresentazione cartografica.
Sezioni stratigrafiche rappresentative del Servino in Lombardia sono illustrate in All. B.
Nelle sezioni continue lo spessore della formazione si attesta con regolarità attorno ai 150 m,
aumentando bruscamente fino a 300 m nell’area depocentrale del Lago di Como per poi ridursi a
poche decine di metri tra l’Alto della Grona e Campione d’Italia. Tuttavia, una valutazione accu-
rata dello spessore è in genere impedita dalla natura tettonica del limite superiore. 
Il Servino poggia sul “verrucano lombardo” (All. C) con contatto netto, probabilmente paracon-
cordante data la netta differenza di composizione petrografica tra le arenarie delle due formazio-
ni: locali rapporti di onlap sono visibili laddove manchino, per lacuna stratigrafica, i due membri
basali del Servino [11]. Ad ovest del Lago di Como, dove il “verrucano lombardo” è assente per
lacuna, il Servino può poggiare sul basamento metamorfico Varisico [10]. Il limite superiore,
spesso tettonizzato, è graduale con la “carniola di Bovegno” (Lombardia centro-orientale) o ero-
sionale con la Formazione di Bellano (Lombardia occidentale). 
Il Servino passa lateralmente verso est alla “formazione di Werfen”, della quale è sostanzialmen-
te coevo pur presentando uno spessore più ridotto. Il limite convenzionale tra le due formazioni è
individuato nel sistema giudicariense [11]. La distinzione Servino/Werfen è stata anche definita
nella risoluzione del Comitato d’Area del 3 giugno ribadita il 20 aprile 2005.
Dal punto di vista cronostratigrafico, il Servino coincide in larga misura con il Triassico Inferiore
(Induano-Olenekiano).
Le evidenze biostratigrafiche si riferiscono all’intervallo-tempo Griesbachiano Sup.-Dieneriano
Inf. [9], al passaggio Dieneriano-Smithiano [12] e allo Spathiano [3], [11].
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L’interpretazione sedimentologica della successione [3] induce a riconoscere nel Servino l’espres-
sione di un’estesa piana tidale sabbiosa, trasgressiva su limitati apparati di delta-conoide nelle
aree più prossimali [10], a sua volta trasgredita dall’affermarsi di uno shelf poco profondo a sedi-
mentazione ibrida (carbonatica e silicoclastica distale); limitati shoal erano interessati dallo svi-
luppo di barre oolitiche [1].
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[2] - BROCCHI G.B. (1808) - Trattato mineralogico e chimico sulle miniere di ferro del dipartimento del Mella con
l’esposizione della costituzione fisica delle montagne metallifere della Val Trompia. Tip. Bettoni, 2 voll., pp. 1-648,
Brescia.
[3] - CASATI P. & GNACCOLINI M. (1967) - Geologia delle Alpi Orobie occidentali. Riv. It. Paleont. Strat, 73: 25-162,
33 figg., 9 tavv., 1 carta geologica, Milano.
[4] - CASSINIS G. (1968) - Studio stratigrafico del “Servino” di Passo Valdì (Trias Inferiore dell’alta Val Caffaro).
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[9] - POSENATO R., SCIUNNACH D. & GARZANTI E. (1996) - First report of Claraia (Bivalvia) in the Servino
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Elenco Allegati:
A. Area di affioramento in Lombardia, da [11], fig. 1.
B. Sezioni stratigrafiche del Servino in Lombardia, da [11], fig. 2. Sezione stratigrafica della

Val Fontanelle, da [5], fig. 9. Si noti la nomenclatura utilizzata per alcuni membri, che
equipara il “membro di Ca’ San Marco” al “membro di Siusi” della “formazione di
Werfen” e il “membro di Acquaseria” al “membro di Campil” della “formazione di
Werfen”. Anche i nomi dei due membri sommitali sono leggermente difformi da quelli
qui proposti. Sezione stratigrafica di Monte Rondenino, da [12], fig. 2. Si noti che la
sezione è attribuita alla “formazione di Werfen” e suddivisa in intervalli direttamente cor-
relati ai membri di questa.

C. Schema stratigrafico generale del Servino ed elementi di correlazione con la “formazione
di Werfen” (colonna di destra), da [11], fig. 10.

D. Posizione stratigrafica dei principali livelli mineralizzati nel Servino, da [6], fig. 14.

CARTA GEOLOGICA D’ITALIA 1:50.000 - CATALOGO DELLE FORMAZIONI 35



Allegato A

36 APAT - CNR - COMMISSIONE ITALIANA DI STRATIGRAFIA

I numeri 1-13 indicano la localizzazione delle principali sezioni stratigrafiche: 1) Acquaseria, 2)
Bellano, 3) Comasira, 4) Vegno, 5) Val Cügnoletta, 6) Valle dell'Inferno, 7) Piani dell'Avaro, 8)
Ca' San Marco, 9) Passo Manina, 10) Carbonè, 11) Stese, 12) Val Fontanelle, 13) Passo Valdì.
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IFV = incised valley fill

Allegato C
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La numerazione degli intervalli stratigrafici 1-6 si può ricondurre alla suddivisione in membri qui propo-
sta introducendo le seguenti equivalenze: 1) "membro di Prato Solaro" + "calcare di Praso"; 2) "membro
di Ca' San Marco"; 3) "calcari oolitici a Gasteropodi"; 4) "membro di Acquaseria"; 5) "strati a Myophoria";
6) "membro superiore".

Allegato D



CONGLOMERATO DI RICHTHOFEN

Scheda a cura di Marco Avanzini, Piero Gianolla, Claudio Neri

È un’unità istituita da VON WITTENBURG nel 1908 [15] con il nome di “Richthofen Konglomerat”,
e come tale riportata dalla letteratura successiva (in italiano Conglomerato di Richthofen).
Riconosciuto nell’area di Recoaro già da MARASCHINI nel 1824 [9] come “terzo gres rosso”, era
stato correttamente inquadrato dal punto di vista stratigrafico da TORNQUIST nel 1901 [13] che lo
aveva definito “conglomerato del Tretto” (“conglomerate des Tretto”); tale termine risulterebbe
quindi prioritario. La posizione ed il significato dell’unità vennero in seguito meglio specificati da
PIA [11] nell’area delle Dolomiti di Braies, dove fu definito “obere Peresschichten” (vedi [2]).
Negli anni Sessanta del ‘900, la scuola di lingua italiana [3], [5], [8] utilizza il termine
Conglomerato di Richthofen senza tenere conto che VON WITTENBURG [13] si riferiva ad una lito-
facies conglomeratica priva di una precisa collocazione stratigrafica. Questo fatto ha portato, nel
tempo [3], [8] a riferire al Conglomerato di Richthofen tutte le unità clastiche dell’Anisico. 
PISA et al. [12] e DE ZANCHE et al. [7] fissano la posizione cronostratigrafica del Conglomerato di
Richthofen all’Illirico Inferiore, ne ammettono la sinonimia con gli “obere Peresschichten” e il
“conglomerato del Tretto” e lo separano in modo chiaro dalle unità clastiche sottostanti (“conglo-
merato del Piz da Peres” e Conglomerato di Voltago).
Distribuito a livello del Sudalpino centro-orientale (All. A), ha spessori molto variabili non supe-
riori ai 40-60 metri. L’unità è descritta nelle Note Illustrative dei fogli della Carta Geologica
d’Italia 1:50.000 [4], [10], [14].
Sezioni stratigrafiche nell’area dolomitica sono proposte in All. B.
I litotipi fondamentali sono rappresentati da: conglomerati poligenici, con clasti derivanti dalle
unità sottostanti, principalmente dalla “formazione di Werfen” e dalla “dolomia del Serla” (“dolo-
mia del Serla inferiore” Auct.); microconglomerati ed arenarie litiche, a forte componente carbo-
natica, da grossolane a medio-fini, in genere di colore rosso mattone; siltiti rosse e grigie; al tetto
dell’unità sono presenti marne e calcari fortemente arenaceo-siltosi grigi, che fanno transizione al
sovrastante Calcare di Morbiac.
I conglomerati formano talora corpi lenticolari dello spessore massimo di alcune decine di metri,
lateralmente estesi per qualche centinaio di metri, interpretati come riempimenti di valli incise.
Più frequentemente formano prismi dello spessore di pochi metri, estesi lateralmente da qualche
centinaio di metri a circa un chilometro, con base erosiva. Verso l’alto passano ad arenarie e sil-
titi rosse e grigie, che a loro volta fanno transizione graduale ai calcari più o meno ricchi in com-
ponente terrigena del Calcare di Morbiac.
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Il Conglomerato di Richthofen si sovrappone in discordanza a vari termini della successione pre-
cedente ma generalmente alla “dolomia del Serla Superiore” Auct.. Nelle Dolomiti occidentali, si
sovrappone a vari livelli della “formazione di Werfen” o addirittura alla “formazione a
Bellerophon” (Colfosco, Alta Badia). Le ingenti lacune per erosione documentate in Dolomiti
occidentali testimoniano che la messa in posto del Conglomerato di Richthofen è controllata da
una tettonica sinsedimentaria responsabile della formazione della cosiddetta Dorsale Badioto-
Gardenese di BOSELLINI [3].
Il contenuto fossilifero è estremamente povero e si limita a frustoli vegetali tra i quali è riconosci-
bile Voltzia sp. e orme di Tetrapodi tra le quali Rhynchosauroides tirolicus, Chirotherium aff. rex
e Brachichirotherium aff. parvum [1]. 
Per inquadramento e correlazione alle rispettive unità di bacino è datato all’Illirico Superiore.
Per quanto riguarda l’ambiente di deposizione, sulla base delle geometrie e strutture deposiziona-
li e dello studio morfometrico dei clasti [5], il Conglomerato di Richthofen è interpretato come un
deposito continentale, messo in posto da fiumi di modesta lunghezza, a carattere torrentizio, in un
contesto climatico di tipo semi-arido. In particolare, i conglomerati caotici, poco elaborati e non
selezionati, che caratterizzano la base della formazione, sono attribuiti a deposito in massa a
seguito di piene violente ed improvvise.
Nell’insieme, il Conglomerato di Richthofen costituisce una grande sequenza positiva, a sua volta
suddivisibile (non sempre) in sequenze positive minori, che registrano la transizione da canali
verosimilmente di tipo braided alla circostante piana inondabile. Verso l’alto, sono documentate
influenze marine marginali (set di arenarie fini e siltiti flaser- e wavy-bedded, che testimoniano un
influsso tidale; ripples da onda e icnofossili marini): l’evoluzione fining-up della formazione
riflette il generale trend trasgressivo della successione tardo-anisica, che continua nel sovrastante
Calcare di Morbiac.
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Elenco Allegati:
A. Distribuzione dei terreni anisici nel Sudalpino.
B. Sezioni stratigrafiche della Conca di Agordo, da [11], tav. I. Litostratigrafia della succes-

sione anisica affiorante lungo il versante Nord del Piz da Peres (Dolomiti di Braies), da
[7], fig. 3.

C. Correlazione cronostratigrafica e in chiave di stratigrafia sequenziale di alcune sezioni
stratigrafiche anisiche delle Dolomiti orientali e della conca di Recoaro, da [7], fig.6.
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Allegato B
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FORMAZIONE DI S. CASSIANO

Scheda a cura di Lorenz Keim, Claudio Neri

L’unità in esame è stata citata per la prima volta da MÜNSTER nel 1834 [12], che ha descritto fos-
sili dal “Kalkmergellager von St. Cassian”. Il nome “Schichten von St. Cassian” (“strati di S.
Cassiano”) fu successivamente introdotto da WISSMANN (in WISSMANN & MÜNSTER [24]) ed in
seguito trasformato in “Cassianer Schichten” da HAUER [7] e poi ripreso da tutti gli Autori di lin-
gua tedesca a partire da RICHTHOFEN [18] fino ad oggi. FÜRSICH & WENDT [6] hanno poi ribattez-
zato gli “strati di S. Cassiano” come “Cassian Formation”. 
La Formazione di S. Cassiano rappresenta la successione bacinale coeva delle cosiddette “piatta-
forme cassiane” (inquadrate nella Dolomia Cassiana), di età Ladinico Superiore-Carnico
Inferiore, con le quali presenta chiare relazioni di interdigitazione; tale rapporto è ben visibile, per
esempio, alla base della La Varella e al “Richthofen-Riff” (Alta Badia), alla base della Gusela del
Nuvolau (Cortinese) e in prossimità delle Rocce della Chiesa, nel massiccio del Picco di
Vallandro/Dürrenstein. 
L’area di deposizione si estende dalle Dolomiti occidentali ad ovest fino alle Prealpi Carniche ad
est e fino la Valsugana a sud. Grazie all’abbondanza del contenuto fossilifero la formazione ha
attirato fin dalla prima metà dell’Ottocento l’interesse degli studiosi. Gli affioramenti più classici
noti in letteratura sono situati nelle Dolomiti centrali (Alta Badia) e nei dintorni di Cortina
d’Ampezzo. Sezioni stratigrafiche della parte superiore della Formazione di S. Cassiano e relati-
ve correlazioni nell’area Pralongià-Stuores (Alto Adige/Belluno) sono riportate in All. B. Il topo-
nimo San Cassiano (lad. “San Ciascian”, ted. “St. Cassian”) indica una località nell’alta Val Badia,
Provincia Autonoma di Bolzano. 
L’unità è descritta nelle Note Illustrative dei fogli della Carta Geologica d’Italia 1:50.000 [14],
[15], [22]. Per quanto riguarda la litofacies, la Formazione di S. Cassiano è costituita da un’alter-
nanza in varie proporzioni di sedimenti carbonatici e terrigeni, che includono marne, marne silto-
se grigio brunicce e giallastre, arenarie vulcanodetritiche e terrigene, micriti, calcareniti e calciru-
diti oolitico-bioclastiche: queste ultime diventano sempre più frequenti verso l’alto, in relazione
alla progradazione laterale delle coeve piattaforme cassiane. Nelle aree prossime alle scarpate
delle piattaforme cassiane, sono frequenti blocchi di varie dimensioni (da decimetrici a plurime-
trici) di calcari biocostruiti (“calcari a Cipit”), sia sotto forma di olistoliti isolati che di cunei di
megabrecce. 
Nell’area-tipo dei Prati di Stuores/Stuores Wiesen la parte inferiore della Formazione di S.
Cassiano è costituita da una alternanza di peliti e marne, arenarie vulcanoclastiche e carbonati,
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rie formano strati gradati da pochi centimetri a qualche decimetro e sono state interpretate come
torbiditi [16]. I carbonati sono costituiti da calcareniti a bioclasti, peloidi ed ooidi, calcari micri-
tici e calcari marnosi. 
Le calcareniti formano strati di potenza variabile da pochi centimetri a qualche decimetro, conten-
gono vari tipi di grani derivanti da una piattaforma produttiva e sono generalmente interpretate
come torbiditi carbonatiche. La componente bioclastica, molto ricca, comprende Foraminiferi,
Ostracodi, resti di Echinodermi (piastre e spine di Echinoidi, spicole di Oloturoidi, Asteroidi, etc.
[1], Bivalvi, Gasteropodi, Brachiopodi, Ammonoidi, Serpulidi, frammenti di Coralli etc.).
I calcari micritici consistono di mudstone e wackestone bioturbati e contengono una fauna di mare
aperto, come Lamellibranchi a guscio sottile; sono stati interpretati come peri-platform ooze
esportati verso il bacino ad opera di eventi di tempesta [9]. Nelle vicinanze di piattaforme progra-
danti le successioni bacinali della Formazione di S. Cassiano sono caratterizzate da cicli coarse-
ning- and thickening upward di vari ordini [9]. 
Per quanto riguarda suddivisioni e limiti della formazione, in base alla successione verticale di
litotipi, la Formazione di S. Cassiano è stata suddivisa da vari Autori in due o tre sottounità, con
rango più o meno esplicito di membro. Già KLIPPSTEIN [8] aveva suddiviso gli “strati di S.
Cassiano” in una parte inferiore ricca in tufiti (= arenarie vulcanodetritiche) ed una superiore,
ricca in livelli marnosi. Suddivisioni litologiche più dettagliate si devono ad OGILVIE GORDON
[17], che distinse tra “strati marnosi e calcari a Cipit” degli “strati di S. Cassiano inferiori”
(“Untere Cassianer Schichten”, UCS), “tufi a Pachycardiae” degli “strati di S. Cassiano superio-
ri” (“Obere Cassianer Schichten”, OCS) e “strati marnosi e calcari a Cipit” degli “strati di S.
Cassiano Superiore”. Questa tripartizione è stata in seguito confermata da MUTSCHLECHNER [13]
e URLICHS [19], [20], mentre VIEL [23] ha inglobato il membro inferiore sensu OGILVIE GORDON
[17] nel suo “gruppo di Wengen”.
Studi recenti (DE ZANCHE et al. in [2], [4], [5], [16]) hanno comportato la rinuncia ad una suddi-
visione in membri della Formazione di S. Cassiano. Secondo gli Autori citati l’apporto vulcano-
clastico e terrigeno extrabacinale nell’area delle Dolomiti in età “cassiana” è fortemente condizio-
nato dalla paleogeografia. 
Il limite fra la “formazione di Wengen-La Valle” e la Formazione di S. Cassiano è stato ed è anco-
ra oggetto di ampia discussione; da un punto di vista storico, i criteri adottati per individuare tale
limite ricadono essenzialmente in due gruppi:
a) l’inizio della Formazione di S. Cassiano coincide con la prima comparsa di carbonati (inclusi i
“calcari a Cipit”) sopra le facies terrigene e vulcanoclastiche della “formazione di Wengen-La
Valle”, che comunque continuano ad essere presenti anche nella Formazione di S. Cassiano; 
b) il limite è graduale e caratterizzato dalla progressiva diminuzione delle arenarie terrigene e vul-
canoclastiche e dal concomitante aumento delle marne, marne calcaree e calcari; ovviamente, un
limite definito in questi termini si presta ad interpretazioni soggettive e ad una certa ambiguità. 
DE ZANCHE et al. [4] e DE ZANCHE & GIANOLLA [5] hanno proposto di porre il limite con la sot-
tostante “formazione di Wengen-La Valle” in corrispondenza della prima comparsa di calcari
micritici e calcareniti oolitiche, oncolitiche e bioclastiche, che indicherebbero l’esportazione del
materiale carbonatico di una piattaforma attiva (Dolomia Cassiana I).
A tetto, la Formazione di S. Cassiano è ricoperta dalla Dolomia Cassiana o, più raramente, dalla
“formazione di Heiligkreuz-Santa Croce” (ex Dolomia di Dürrenstein sensu BOSELLINI [3] e
“Dürrenstein Formation” sensu DE ZANCHE et al. [4]). Lo spessore della Formazione di S.
Cassiano dipende dal posizionamento del limite inferiore con la “formazione di Wengen-La
Valle”, però non supera 400-500 m.
Dal punto di vista paleontologico, all’interno della formazione sono note faune ad Ammonoidi e
Condonti. Gli Ammonoidi più significativi appartengono ai generi Frankites (Frankites apertus),
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Trachyceras (T. aon, T. austriacum), Clionitites, Daxatina (Daxatina sp., D. cf. canadensis),
“Anolcites” e Lobites. L’associazione delle faune a Conodonti comprende tra l’altro le specie
Budurovignatus diebeli, Metapolygnathus polygnathiformis, M. auriformis, Gladigondolella
tethydis e Gl. malayensis.
Per quanto riguarda l’età, numerosi studi relativi alle faune ad Ammonoidi e Conodonti consen-
tono di collocare la Formazione di San Cassiano nell’intervallo compreso tra Ladinico Superiore
(Zona a Regoledanus p.p.= Subzona a Daxatina di MIETTO & MANFRIN [11]) e Carnico Inferiore
(Zona ad Aon, Aonoides, Austriacum?) [2], [10], [11], [16], [19], [20] (All. C).
L’ambiente deposizionale della Formazione di S. Cassiano era caratterizzato da un mare profon-
do delimitato dalle piattaforme cassiane con un massimo paleo-rilievo sottomarino di ca. 400-500
m. I bacini erano alimentati dal materiale prodotto sulle piattaforme o sui loro pendii via correnti
torbiditiche, tempestiti, debris flows o rock avalanches ed inoltre dall’input fine terrigeno. La
parte alta della Formazione di S. Cassiano rappresenta localmente condizioni d’acqua bassa a
seguito della progradazione delle piattaforme cassiane che ha causato il riempimento dei coevi
bacini. 
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Elenco Allegati:
A. Sezione stratigrafica della Formazione di S. Cassiano (parte inferiore) nell’area dei Prati

di Stuores/Stuores Wiesen (Alto Adige/Belluno) con rappresentazione della magnetostra-
tigrafia e la distribuzione delle faune ad Ammonoidi, Conodonti e Palynomorpha, da [2],
fig. 13.

B. Correlazioni stratigrafiche tra le sezioni della Formazione di S. Cassiano (parte superio-
re) nell’area Pralongià-Stuores (Alto Adige/Belluno), da [20], fig. 4 e da [21], fig. 2. 

C. Schema cronostratigrafico relativo alle unità litostratigrafiche al limite Ladinico-
Carnico, da [5].
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Allegato B
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Simbologia: 1 - argilla e argilla marnosa; 2 - marna; 3 - marna con calcare oolitico; 4 - calcare e cal-
care marnoso; 5 - dolomia massiccia; 6 - arenarie tufitiche. D. C. 2 = Dolomia Cassiana 2.
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DOLOMIA CASSIANA

Scheda a cura di Lorenz Keim, Claudio Neri

Il nome Dolomia Cassiana (“Cassianer Dolomit”) fu introdotto da MOJSISOVICS nel 1879 [16] per
indicare la parte alta, ben stratificata, del massiccio dello Sciliar (“Schlern”) da lui ritenuta etero-
pica con la successione bacinale della Formazione di S. Cassiano; ciò, a differenza del corpo prin-
cipale del massiccio costituito da dolomie interdigidate con gli strati della “formazione di
Wengen-La Valle” e della “formazione di Buchenstein-Livinallongo” e inquadrabili nella
“Schlerndolomit” (“dolomia dello Sciliar”) propriamente detta. Per le dolomie eteropiche con gli
strati della “formazione di Wengen-La Valle” MOJSISOVICS [16] ha introdotto il termine
“Wengener Dolomit”. Successivamente, il termine Dolomia Cassiana fu abbandonato per lungo
tempo, con la notabile eccezione di VAN HOUTEN [24] che lo riprese per le piattaforme carbonati-
che delle Dolomiti di Zoldo e Cadore, eteropiche della Formazione di S. Cassiano e frequente-
mente caratterizzate da stratificazione suborizzontale. 
Gran parte degli Autori continuarono comunque a chiamare le piattaforme ladinico-carniche con
il termine onnicomprensivo di “Schlerndolomit” (o “dolomia dello Sciliar”) (p.e OGILVIE GORDON
[19]). In particolare, LEONARDI e la sua scuola (Ferrara) sostennero una continuità di crescita delle
piattaforme carbonatiche attraverso l’intero intervallo ladino-carnico ed una eteropia completa
con tutte le unità bacinali, vulcaniti e strati della “formazione di Wengen-La Valle”, inclusi ([13]
e relativa bibliografia).
A partire dagli anni ’70, cominciò a diventare evidente che esistevano più generazioni di piatta-
forme carbonatiche, ognuna interdigitata con una diversa unità bacinale e verosimilmente separa-
te le une dalle altre da unconformities di varia natura. Uno storico contributo a questo punto di
vista è rappresentato dal lavoro di BOSELLINI & ROSSI [3], in cui viene rigettata l’idea di una ete-
ropia continua tra le piattaforme e le successioni bacinali: in particolare, a costo di una sovrasem-
plificazione che non tiene conto delle relazioni stratigrafiche osservabili proprio nel Massiccio
dello Sciliar/Schlern, veniva negata l’eteropia con le unità vulcaniche e vulcanodetritiche (forma-
zioni di Fernazza e Wengen-La Valle): per BOSELLINI & ROSSI [3] l’evento vulcanico basico del
Ladinico Superiore rappresentava la separazione netta fra due fasi di crescita delle piattaforme.
Per questo, la loro stratigrafia prevede esclusivamente una generazione di piattaforme pre-vulca-
niche (o pre-Wengen) che si interdigitano con la “formazione di Buchenstein-Livinallongo” e una
generazione di piattaforme post-vulcaniche (o post-Wengen) che si interdigitano con la
Formazione di S. Cassiano. Questa concezione è incorporata nei Fogli geologici 1:50.000 027
“Bolzano” (ed. 1973; Note Illustrative allargate a cura di BRONDI et al. [7]) e 028 “Marmolada”
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(ed. 1977), cui ROSSI diede un importante contributo: in questi fogli le piattaforme sono state sud-
divise in “dolomia dello Sciliar inferiore” e “dolomia dello Sciliar superiore”, rispettivamente ete-
ropiche con la “formazione di Buchenstein-Livinallongo” e la Formazione di S. Cassiano.
Il nome Dolomia Cassiana è stato ripreso e ridefinito da ASSERETO et al. [1], per riferirsi alle piat-
taforme post-vulcaniche, e da allora è prevalentemente usato dai ricercatori di lingua italiana [4],
[5], [9], [11], mentre altri hanno continuato ad usare il termine “Upper Schlern Dolomite” [2],
[12]. Contrariamente al modello di BOSELLINI & ROSSI [3], nella definizione di ASSERETO et al. [1]
la Dolomia Cassiana si interdigita sia con la parte alta della “formazione di Wengen-La Valle” che
con la Formazione di S. Cassiano. In più ASSERETO et al. [1] hanno proposto una suddivisione in
due subunità, una inferiore, appartenente al Ladinico Superiore, e una superiore, appartenente al
Carnico Inferiore. L’area di deposizione della Dolomia Cassiana si estende su tutta l’area delle
Dolomiti fino alle Prealpi Carniche (All. A).
Due generazioni di piattaforme cassiane (intese come piattaforme che si interdigitano esclusiva-
mente con la Formazione di S. Cassiano nel senso di DE ZANCHE et al. [9]) sono sicuramente
documentate in tutta l’area delle Dolomiti centro-orientali: esempi classici sono rappresentati dal
Richthofen Riff-Sett Sass (All. B) e dalla terminazione orientale del Gruppo del Lagazuoi verso
Cortina d’Ampezzo (Dolomia Cassiana 1 e 2). 
Tuttavia, lo status delle piattaforme carbonatiche post-Buchenstein è decisamente più complesso,
in particolare nelle Dolomiti occidentali. Dai lavori di BRANDNER [6], DE ZANCHE et al. [9] e DE
ZANCHE & GIANOLLA [10], con riferimento al Massiccio dello Sciliar, emerge l’esistenza di gene-
razioni precoci di piattaforme carbonatiche, addirittura sin-vulcaniche come la cosiddetta “dolo-
mia dello Sciliar 3” di DE ZANCHE et al. [9], che per gli Autori citati risulta coeva ed interdigita-
ta con la “formazione di Fernazza”. È inoltre presente nel Massiccio dello Sciliar una piattaforma
interdigitata con il “conglomerato della Marmolada”, appartenente alla parte inferiore della “for-
mazione di Wengen-La Valle” (“Schlern Dolomite II” di BRANDNER [6]), ben visibile ai Denti di
Terrarossa. Altre testimonianze di piattaforme “precoci”, più o meno correlabili cronologicamen-
te a questa, sono rappresentati da lembi isolati di clinoformi o da sciami di olistoliti (“Cipit”) e
torbiditi carbonatiche a tetto del “conglomerato della Marmolada” o “formazione di Wengen-La
Valle” nella catena Col Rossi-Padon, nel versante settentrionale del Gruppo di Sella (“megabrec-
cia del Passo Gardena”), etc.
A rigor di logica, il termine Dolomia Cassiana non dovrebbe applicarsi a questi corpi carbonatici,
per cui però non esiste attualmente una specifica denominazione formazionale (se si eclude la
denominazione “Wengener Dolomit”, già usata da MOJSISOVICS [16] e VAN HOUTEN [24]). 
L’unità è descritta nelle Note Illustrative dei fogli della Carta Geologica d’Italia 1:50.000 [17],
[18], [25]. Per quanto riguarda la litofacies, la Dolomia Cassiana raggiunge i 500-600 m di spes-
sore e forma edifici carbonatici che in linea di massima mostrano le geometrie tipiche delle piat-
taforme isolate, con scarpate ad alto angolo che si elevavano fino a 400-500 dal fondo del baci-
no; tali piattaforme sono caratterizzate da: a) depositi con stratificazione orizzontale, spesso peri-
tidali (platform top, piattaforma interna); b) depositi massicci con locale tessitura di boundstone
(margine di piattaforma); c) depositi clinostratificati di scarpata, con inclinazione deposizionale
che può raggiungere i 30-35° e diminuisce progressivamente verso il piede-scarpata, raccordan-
dosi tangenzialmente ai depositi bacinali. 
Nella grande maggioranza dei casi la dolomitizzazione pervasiva delle piattaforme ha obliterato
le tessiture originarie, le strutture sedimentarie ed il contenuto fossilifero. In genere, la Dolomia
Cassiana è costituita da dolomie bruno-grigiastre, di solito a grandi cristalli. Tuttavia, sono talora
riconoscibili le principali tessiture deposizionali, in particolare le più grossolane.
Le clinoformi sono costituite in gran parte da megabrecce, doloruditi e calcareniti/doloareniti, a
supporto clastico, depositati ad opera di processi gravitativi e con inclinazione determinata dal-
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l’angolo di riposo dei materiali coinvolti. La parte superiore delle scarpate ed i margini invece
sono costituiti da carbonati particellari (oolitico-bioclastici) e micriti precipitate in situ (microbia-
liti, automicriti), nonchè da varie generazioni di cementi marini [12], [21]. 
Al piede delle scarpate sono frequenti i cosiddetti “calcari di Cipit”, presenti sia come blocchi iso-
lati che come lingue e sciami di megabreccia nelle formazioni di Wengen - La Valle e S. Cassiano.
I “calcari di Cipit” sono sfuggiti in gran parte alla dolomitizzazione e perciò sono stati studiati in
dettaglio e considerati come gli unici testimoni della composizione dei margini di piattaforma. Gli
organismi più importanti dal punto di vista quantitativo ricavati dai “calcari a Cipit” sono i
Cianobatteri scheletrici (per esempio Plexoramea, Bacinella), organismi problematici (per esem-
pio Tubiphytes, Macrotubus), le Spugne (Sfinctozoi), Coralli, Foraminiferi, Solenoporacee,
Bivalvi, Gasteropodi, Briozoi ed Echinodermi [22]. 
I sedimenti di piattaforma interna sono organizzati in strati planari spessi da qualche decimetro a
circa un metro. Localmente vi sono presenti stratificazioni incrociate o livelli a tepee. Sono local-
mente riconoscibili micriti a peloidi (lumpstones, grapestones), rare sabbie oolitiche, doloareniti
bioclastiche con Alghe (Dasycladacee, Solenoporacee), Foraminiferi, Bivalvi, resti di
Echinodermi, organismi problematici, per esempio Tubiphytes, Rivularia, Cayeuxia,
Hedstroemia, croste organiche, loferiti, oncoidi e vadoidi. I depositi ben stratificati di piattaforma
interna sono stati inquadrati da diversi Autori nella “dolomia di Dürrenstein” [2], [8], [20]. 
La produzione carbonatica avveniva sia nell’ambiente di acqua bassa del platform top che sui
margini e le scarpate superiori. La composizione litologica corrisponde fortemente ai mud-
mounds [12], [21], [22]. L’interazione di materiale calcarenitico alimentato dalla piattaforma e la
produzione carbonatica autoctona sia sui margini che nelle scarpate superiori (microbialiti) pos-
sono spiegare gli alti tassi di progradazione delle clinoformi. 
Per quanto riguarda i limiti, nel bacino la Dolomia Cassiana si interdigita con la Formazione di S.
Cassiano (All. C). Localmente è in eteropia con la “formazione di Wengen - La Valle”, ma que-
sto dipende anche da come si decide di posizionare il limite “formazione di Wengen - La Valle”/S.
Cassiano; si veda per la discussione la scheda della “Formazione di S. Cassiano”. Il limite infe-
riore della Dolomia Cassiana può essere difficilmente individuabile ove questa si sovrappone
direttamente alla sottostante “dolomia dello Sciliar” senza interposizione di depositi bacinali o
vulcaniti; questo è piuttosto evidente nel caso per esempio dei potenti corpi carbonatici delle
Dolomiti di Sesto. 
Il limite superiore della Dolomia Cassiana è sempre netto e corrisponde ad una unconformity a
scala regionale, localmente marcata da paleo-carsismo [9]. È ricoperta dai sedimenti carbonatico-
terrigeni attribuibili alla “formazione di Heiligkreuz-Santa Croce” e/o i loro equivalenti o in casi
rari direttamente dalla Dolomia Principale.
L’età della Dolomia Cassiana è stata determinata indirettamente attraverso le faune ad Ammonoidi
e Conodonti nei coevi sedimenti bacinali con i quali le piattaforme cassiane si interdigitano. La
“Dolomia Cassiana 1” (sensu DE ZANCHE et al. [9]) cade nel Ladinico Superiore-Carnico Inferiore
(parte altissima della Sottozona a Regoledanus e delle Sottozone a Daxatina e ad Aon sensu
MIETTO & MANFRIN [15]). La “Dolomia Cassiana 2” (sensu DE ZANCHE et al. [9]) prograda su
sedimenti che contengono faune ad Ammoniti dello Julico (Zona ad Aonoides [23] o Sottozona
ad Aonoides sensu MIETTO & MANFRIN [15]).
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Elenco Allegati:
A. Carta paleogeografica del Triassico Superiore delle Dolomiti con la distribuzione delle

piattaforme di Dolomia Cassiana e i bacini adiacenti attribuibili alla Formazione di S.
Cassiano, da [1], fig. 5.

B. Interdigitazione tra le clinoformi della Dolomia Cassiana (CD0) e sedimenti argillosi-
marnosi della Formazione di S. Cassiano (CM), da [16]. 

C. Schema stratigrafico delle successioni del Triassico Medio-Superiore delle Dolomiti cen-
trali, da [14], fig. 1, con la nomenclatura stratigrafica modificata.

Allegato A
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1. Dolomia Cassiana molto potente senza Formazione di S. Cassiano o rappresentata da una porzione molto sot-
tile della sua parte inferiore; 2. Dolomia Cassiana, meno potente che in 1, che ricopre la Formazione di S.
Cassiano; 3. Formazione di S. Cassiano molto potente e Dolomia Cassiana ridotta; 4. solo Formazione di S.
Cassiano; 5. Depositi anossici chiusi all'interno dei banchi carbonatici; 6. Ubicazione del corpo deposizionale
di Salafossa. Nell'area di Sappada tutti i contatti tra le unità paleogeografiche sono di tipo tettonico.



Allegato B
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CD01-3 corrisponde alla Dolomia Cassiana 1 ("Richthofen-Riff"; la CD3
però è ripetuta tettonicamente), mentre la CD0 del Settsass corrisponde alla
Dolomia Cassiana 2 (sensu DE ZANCHE et al. [9]). La parte superiore del Sett
Sass è rappresentata dalla facies di piattaforma interna con dolomie stratifi-
cate. WS = "formazione di Wengen-La Valle".



Allegato C
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D.C.I. = Dolomia Cassiana inferiore (= Dolomia Cassiana 1).



DOLOMIA PRINCIPALE

Scheda a cura di Fabrizio Berra, Luca Delfrati, Maurizio Ponton

Il nome Dolomia Principale (definito nelle Alpi Bavaresi come “Hauptdolomit” da VON GUEMBEL
nel 1857 [23]) è stato introdotto nelle Alpi Meridionali da LEPSIUS nel 1876 [28]. L'unità affiora
estesamente dalla Lombardia occidentale (dove presenta spessori ridotti) proseguendo ben oltre il
confine con la Slovenia. È presente estesamente anche in Appennino Centrale e Meridionale.
Nelle Alpi Meridionali costituisce un corpo continuo di spessore variabile tra poche centinaia e
ben oltre 1500 metri, rappresentato prevalentemente da dolomie microcristalline in facies di piat-
taforma interna spesso organizzate in cicli peritidali shallowing-upward di spessore mediamente
metrico (DPR). Nei cicli completi (All. A), la parte inferiore subtidale è costituita prevalentemen-
te da micriti e wackestone-packstone intra-bioclastici bioturbati, mentre quella superiore (interti-
dale-sopratidale) è costituita da lamine stromatolitiche planari e ondulate [7], [27]; talora, nel
Sudalpino orientale, a tetto ciclo sono presenti marne verdi e breccioline a clasti neri e/o stroma-
tolitici. Localmente sono presenti facies di più alta energia prevalentemente subtidali, talora con
Gasteropodi (Worthenia) e colonie in posizione di vita di Megalodontacei. Sono comuni livelli
bioclastici dovuti a correnti trattive (tempestiti, canali di marea) spessi fino ad oltre un metro ma
generalmente centimetrici contenenti tipicamente Alghe Dasycladaceae, Bivalvi, Gasteropodi. La
locale presenza di piste di Rettili terrestri anche di grosse dimensioni indica l'esistenza di porzio-
ni della piattaforma emerse e la disponibilità di vegetali ed acqua dolce [19]. Caratteristica pecu-
liare e tipica della Dolomia Principale è la dolomitizzazione pervasiva interpretata come dovuta a
processi di diagenesi precoce controllati da condizioni ambientali quali l'abbondante disponibili-
tà di Mg, il clima caldo e grandi estensioni di piattaforma interna ricoperta da poca acqua con tem-
peratura elevata [24]). Il contenuto fossilifero dell’unità è localmente ricco, anche se sono scarse
le forme con significato stratigrafico.Sulla base del contenuto fossilifero (Alghe Dasycladaceae e
faune a Lamellibranchi e Gasteropodi quali Worthenia confabulata, es. [34], [35]) e della posizio-
ne stratigrafica, l’unità viene riferita al Carnico Superiore (presenza di Clypeina besici)-Norico.
Alla Dolomia Principale delle Alpi Meridionali corrisponde la “dolomia del Cristallo” (o
“Hauptdolomit” degli Autori di lingua tedesca) delle falde dell’Austroalpino centrale [5], che pre-
senta analogie litologiche, ma anche differenze significative. Nel settore ad occidente del Lago
Maggiore (Piemonte) l’unità non si è deposta: la successione sedimentaria passa direttamente da
unità carbonatiche di mare basso di età medio triassica con paleosuoli al tetto ad una sequenza di
annegamento di età liassica.
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Nei settori lombardo e carnico l'unità passa lateralmente (in modo generalmente graduale) a facies
di bacino intrapiattaforma costituite da dolomie e calcari scuri risedimentati riferiti a diverse unità
litostratigrafiche (quali “dolomia di Forni”, “dolomie zonate” e Calcare di Zorzino, “membro di
Lumezzane”, etc.). Lo sviluppo di questi bacini intrapiattaforma ad elevati tassi di sedimentazio-
ne è legato a tettonica sindeposizionale con componente normale [14], [26], [32]: il controllo tet-
tonico dell'evoluzione della piattaforma della Dolomia Principale è documentato da notevoli
variazioni di spessore, dallo sviluppo delle facies di bacino intrapiattaforma e dalla presenza di
potenti accumuli di brecce e megabrecce intraformazionali, alimentate dal settore di margine (se
presente) e dalla piattaforma interna, parzialmente smantellata dalla tettonica sindeposizionale
[18], [27] (All. B, C). Nel settore delle Prealpi Carniche sono ben conservati esempi di prograda-
zione delle facies di margine della Dolomia Principale sulle facies bacinali [17] (All. D): esempi
di questa evoluzione sono noti anche nel Bacino Lombardo [4], dove però le condizioni di espo-
sizione sono meno favorevoli (All. D). Le facies di margine che si sviluppano nel Bacino
Lombardo e nel settore carnico al passaggio fra le facies di bacino e la Dolomia Principale, sono
rappresentate in prevalenza da patch reef a Serpulidi e mounds microbialitici [4], [17], [36]. Le
particolari associazioni di margine, l'assenza di Coralli (rari Coralli sono segnalati nel settore di
Tarvisio [22]) e la scarsità di Spugne, indicano condizioni ambientali sfavorevoli allo sviluppo di
una comunità tipica di margine [4]. Facies di margine con Coralli e Spugne sono invece segnala-
te in Appennino Meridionale [25]. La presenza di margini con organismi differenti viene spiega-
ta con la diversa posizione dei margini stessi, che possono affacciarsi sia su bacini intrapiattafor-
ma con scarsa circolazione sia verso bacini più aperti.
Nel settore delle Dolomiti [7] la Dolomia Principale presenta variazioni di spessore più ridotte e
non sono presenti gli estesi bacini intrapiattaforma che caratterizzano il settore occidentale ed
orientale del Sudalpino, indicando probabilmente una minore attività tettonica sinsedimentaria.
Nonostante l'enorme estensione areale e il notevole spessore, l’unità è stata in genere considerata
con il rango di formazione, all'interno della quale sono state in genere distinte associazioni di
facies informali (es. facies di margine). Lavori recenti tendono a considerare le brecce di pendio
e scarpata come una unità cartografabile [8], [26], di passaggio all'ambiente bacinale. Dal punto
di vista litologico, paleoambientale e cartografico, si ritiene quindi possibile distinguere all'inter-
no dell’estesa piattaforma della Dolomia Principale i settori di piattaforma interna (facies tipica),
i settori di margine biocostruito ed i depositi di pendio (brecce): tali settori vanno considerati con
il rango di litofacies all'interno della Dolomia Principale, alla luce della generale omogeneità di
queste facies, dei loro limiti mal definiti e della loro distribuzione irregolare (sia paleogeografica
sia stratigrafica) all'interno dell’unità.
La scelta di privilegiare una distinzione basata su facies con significato paleoambientale avrebbe
anche il vantaggio di evitare il proliferare di termini litostratigrafici locali, quali quelli recente-
mente introdotti nel settore di confine tra Lombardia e Trentino Alto Adige ricadenti nel Foglio
080 Riva del Garda [10]. Si propone pertanto di evitare l'uso dei membri introdotti in questo set-
tore [36]: il “membro del Monte Zenone”, DPR3, è rappresentato da facies biocostruite a serpuli-
di e microbialiti riferibili alle facies di margine, mentre il “membro della Val di Bondo”, DPR2,
corrisponde alle facies di pendio prevalentemente costituite da brecce.
Nella porzione inferiore della formazione è ben distinguibile, quasi ovunque nel settore lombar-
do ed in quello carnico, una litofacies di età tuvalico-laciana di colore generalmente scuro costi-
tuita da cicli prevalentemente subtidali e interstrati pelitici scuri e intercalazione di brecce intra-
formazionali. Tale litofacies attualmente viene definita informalmente come “membro inferiore
della Dolomia Principale” o “membro della Valvestino” (DPR1) del settore lombardo o come
“formazione del Monticello” in Friuli (DMM) [37]. L’utilizzo di questa litozona con il rango di
membro è giustificabile dalla posizione stratigrafica, dalla omogeneità litologica che la distingue
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dal resto della Dolomia Principale e dalla estesa diffusione areale, mentre si ritiene preferibile non
elevarla al rango di formazione, alla luce della logica deposizionale confrontabile con quella della
facies tipica della Dolomia Principale e del passaggio graduale tra le due unità. L’assenza di tale
litozona nel settore dolomitico potrebbe giustificare anche l'utilizzo di due membri: uno per il set-
tore lombardo ed uno per quello carnico.
Nelle Prealpi Carniche e Giulie all'interno della Dolomia Principale è stata descritta una succes-
sione litologicamente ben distinguibile dalla Dolomia Principale, rappresentata da dolomie scure
fittamente stratificate con livelli di “black shales” informalmente definite come “unità a laminiti
organiche del Rio Resartico” [21] del Norico medio-superiore. Essa presenta spessori variabili da
pochi metri fino a 110 m nella sezione tipo. In alcune zone può raggiungere i 400 m, ma si pre-
senta più povera in materia organica e con facies di ambiente meno profondo. L’associazione a
conodonti, recentemente rinvenuta, sembra indicare un collegamento con il bacino della “dolomia
di Forni” (All. D) [33].
Nel settore lombardo al passaggio tra la Dolomia Principale e le formazioni terrigeno-carbonati-
che del Norico superiore-Retico (argilliti di Riva di Solto, Calcare di Zu) sono localmente presen-
ti evidenze di emersione. Mentre in Lombardia centrale questa emersione porta a fenomeni di ero-
sione, nel settore del massiccio del Brenta si sviluppano lenti di brecce frequentemente con clasti
e matrice rossastri che indicano importanti fenomeni pedogenetici. Queste facies particolari, ben-
ché di spessore limitato (30-50 m) ed estensione ridotta, rappresentano un livello litostratigrafico
significativo nella Dolomia Principale, elevabile al rango di membro (“membro di Malga
Flavona”, DPR4, Foglio 042 Malè) per la marcata caratterizzazione litologica e la precisa posi-
zione stratigrafica. Nelle Prealpi Carniche e Giulie sono presenti al tetto dell'unità corpi di brec-
ce dolomitizzate apparentemente collegate a fasi tettoniche estensionali.
La Dolomia Principale poggia generalmente sulle formazioni carniche (Formazione di Castro
Sebino in Lombardia, “raibl” verso oriente). Nel settore orientale il tetto è probabilmente etero-
crono (Norico Medio-Retico), essendo la Dolomia Principale parzialmente eteropica con il “cal-
care del Dachstein”, anche se spesso risulta difficile porre il limite tra le due unità. Il passaggio ai
Calcari Grigi (Trentino, Veneto e Friuli) può essere problematico laddove la dolomitizzazione
rende complessa la distinzione tra le due unità. Esso invece  si presenta netto e probabilmente sin-
crono (limite Norico Medio-Norico superiore) con le successioni terrigeno-carbonatiche del
Bacino Lombardo (argillite di Riva di Solto in Lombardia, Calcare di Zu nel settore delle
Giudicarie) che indicano un annegamento della piattaforma della Dolomia Principale. Similmente
avviene nell'area del Bacino Bellunese-Carnico al limite ?Retico-Hettangiano con il passaggio
alla successione bacinale carbonatica della Formazione di Soverzene [8], [29].
In Appennino centrale l’unità affiora nel settore del Gran Sasso [2], [6] con spessori di circa 600
m e facies di piattaforma interna prevalentemente organizzate in cicli peritidali, con subordinati
bacini intrapiattaforma. In Appennino meridionale l'unità si presenta più articolata, con presenza
di facies di margine biocostruito sia a Serpulidi ed a organismi incrostanti (in settori prospicienti
solchi intrapiattaforma [16]), sia con Coralli e Spugne in settori affacciati su bacini più aperti [25],
dove si osservano facies comparabili a quelle presenti nel settore orientale delle Alpi.
L'unità presenta comunque una notevole omogeneità di facies nei differenti settori, sia per le aree
di piattaforma interna sia per i settori di margine prospicienti i solchi intrapiattaforma [15], [38].
Oltre che nei fogli della Carta Geologica d’Italia 1:50.000 indicati nella testatina della scheda, con
relative Note Illustrative [1], [3], [9], [10], [11], [12], [13], [20], [30], [31], [37], l’unità è stata
cartografata anche nei fogli in corso di realizzazione 076, 077, 099, 542, 543. Per dettagli più pre-
cisi sulle caratteristiche della Dolomia Principale in Appennino si rimanda ai lavori sopra citati.
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Allegato A
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Cicli peritidali affioranti lungo la Valle del Cordevole (Canale di Agordo), nei pressi della località la Stanga.
La legenda, sulla destra, è volutamente descrittiva. La sezione, di poco superiore ai 5 m, mostra tutta la com-
plessità e la varietà dei processi e dei subambienti inter-sopratidali (channel lag, brecce di bordo canale,
storm layer, tappeti algali, mud cracks, etc.).



Allegato B
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Stratigraphic section of the Corna Bianca upper Dolomia
Principale margin. On the right, details of intercalated bio-
constructions.



Allegato C
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Schematic cross-section across the norian succession in Lombardy showing the lateral and vertical rela-
tionships between platform-margin-slope-basin facies. Note that fault-scarps developed westwards on the
western side of the intraplatform basins, while eastwards the faults bounded the basins on the eastern
side. The non depositional hiatus corresponds to the deposition of the lower Riva di Solto Shales in the
troughs.

Schematic cross-section and stratigraphic relationships.Three depositional systems, marked by heavy
lines, are proposed for the Late Triassic-Early Liassic sequence. The Norian depositional system is dom-
inated by widespread platform facies, affected by an extensional tectonic regime (DP: Dolomia Principale;
DPmf: Dolomia Principale marginal facies) and basinal deposits (DPbr: Dolomia Principale breccias; Zo:
Zorzino Limestone). The second system, probably corresponding to a lower-middle Rhaetian facies,
records a shallowing-up trend, with a transition from basinal to ramp conditions and the final recovery of
shallow-water carbonate platform (Zu: Zu Limestone; Tr: Tremalzo Limestone). The third system displays
a new platform-slope-basin transition, the result of the Rhaetian-Liassic rifting (DS: Dolomia Superiore;
MG: Medolo Group). This phase proves the inheritance of the Norian plaeogeographic setting upon
Rhaetian structural framework. The Riva di Solto Shales and the Corna Formation are not represented in
the sketch since they outcrop outside the mapped area.



Allegato D
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View of the platform-to-basin transition in the M. Pramaggiore area. Field relation-
ships and facies distribution are shown in the schematic sketch below the picture.



72 APAT - CNR - COMMISSIONE ITALIANA DI STRATIGRAFIA

Allegato D

Profili schematici illustranti l’evoluzione stratigrafico-strutturale del margine
norico piattaforma-bacino intrapiattaforma dei Piani di Artavaggio-Val
Taleggio.
DP: Dolomia Principale; Brs: brecce sommitali della Dolomia Principale;
Dz: “dolomie zonate”; Zo: Calcare di Zorzino; ARS: Argillite di Riva di
Solto).



CORNA

Scheda a cura di Paolo Schirolli

A RAGAZZONI si deve, a metà del 1800 [18], l’applicazione in senso geologico di questo termine
di origine dialettale. Nel Bresciano, infatti, si chiama “córna” ogni roccia che si presenti in ban-
chi formanti sporgenze (“le córne”); il termine era stato sino ad allora adottato dai cavatori della
provincia per indicare un calcare bianco compatto, disposto in banchi o a stratificazione indistin-
ta, estratto soprattutto nell’area di Botticino e utilizzato per opere edilizie (scultoree o per calce)
[2]. CACCIAMALI [2], [3] riprese i tentativi fatti da RAGAZZONI di suddividere la Corna, distinguen-
do all’interno dell’unità una parte inferiore di colore bruno, detta “Corna infraliassica”, da una
parte superiore bianca, detta “Corna liassica” o “Corna tipica”.
Dal secolo XIX ad oggi il nome “Corna” è stato largamente impiegato nella letteratura geologica
bresciana allo scopo appunto di designare un’unità dai caratteri litologici affini a quelli sopracita-
ti, che nella parte centro-orientale della regione considerata, fino al Lago di Garda, s’inserisce di
norma tra i calcari stratificati retici (Calcare di Zu, “calcare di Tremalzo”) e quelli liassici,
anch’essi stratificati, ma pertinenti ad un ambiente marino relativamente più profondo, riferibili
all’Encrinite di Rezzato, al Corso Rosso di Botticino o al Medolo (All. B, C).
La Corna caratterizza la parte orientale del Bacino Lombardo, all’interno del dominio paleogeo-
grafico-strutturale Sudalpino. I suoi affioramenti si estendono dalla Val Trompia, attraverso la
fascia pedemontana, alla Gardesana occidentale tra la costa del lago e l’accavallamento di
Tremosine-Tignale (All. A).
Oltre che nei fogli della Carta Geologica d’Italia 1:50.000 059 Tione di Trento e 080 Riva del
Garda con relative Note Illustrative [7], [8], l’unità è cartografata nel Foglio 099 Iseo, attualmen-
te in corso di realizzazione [6], in cui ricade l’area-tipo della formazione.
L’unità, la cui facies tipica è calcarea, mostra ad ovest di Brescia, come si osserva tra Inzino e
Nave in Val Trompia, una facies prevalentemente dolomitica con dolomie e dolomie calcaree mas-
sive, da micro a macro-cristalline, di aspetto saccaroide e colore da grigio a biancastro.
All’alterazione la formazione origina la cosiddetta “spolverina”, una sabbia a granuli dolomitici,
un tempo impiegata per la pulitura degli utensili domestici. La struttura e la tessitura dei carbona-
ti di piattaforma primari risultano completamente obliterate, così come scompare ogni evidenza
di stratificazione. Solo dove la dolomitizzazione è parziale la Corna mostra a livello microscopi-
co tracce, spesso difficilmente riconoscibili, degli originari grani di piattaforma. Tale facies può
passare localmente a calcari intensamente brecciati (versante meridionale della Val Gobbia, a
Lumezzane, e crinale orientale del M. Montecca, presso Nave).
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Il territorio di Botticino, situato immediatamente ad est di Brescia, rappresenta l’area-tipo di affio-
ramento della Corna nella sua tipica facies calcarea. È la parte stratigraficamente superiore della
formazione, suddivisa in bancate plurimetriche, ad evidenziare una ciclicità peritidale caratteristi-
ca di un ambiente carbonatico di acque basse in condizioni prevalentemente subtidali (“botticino
classico” in senso commerciale), che passa verso est ad un ambiente di acque ancor più sottili.
La microfacies della Corna calcarea va da un mudstone-wackestone a prevalenti peloidi, intracla-
sti e bioclasti, a packstone-grainstone a peloidi, intraclasti, granuli aggregati, ooidi generalmente
superficiali, oncoidi, bioclasti (resti di Lamellibranchi, Brachiopodi, Gasteropodi, Echinidi e
Crinoidi, oltre a Coralli ahermatipici, frammenti di Alghe quali Solenopora e Thaumatoporella e
Foraminiferi a guscio ialino tipo Lagenidae ed agglutinante come Textulariidae e Valvulinidae).
Verso il tetto della formazione è diffusa la presenza di calcareniti oolitico-bioclastiche.
Nella fascia pedemontana tra Serle e Vobarno in Val Sabbia, la Corna presenta inoltre facies inten-
samente brecciate (commercialmente denominate “breccia aurora” e “breccia oniciata”) che sono
state utilizzate per le loro accese policromie per pavimentazioni e rivestimenti d’interni.
L’unità, di cui manca una sezione-tipo, presenta sensibili variazioni laterali e verticali di facies e
di spessore [1], [9], [10], [14] che, benché non siano mai state oggetto di studi di dettaglio e di
accurate sintesi, risultano tuttavia chiaramente riconducibili ad un ambiente di piattaforma carbo-
natica interna soggetto a movimenti eustatici e tettonici.
Lo spessore della formazione varia da qualche metro a circa 250 m in Val Trompia e aumenta pro-
gressivamente verso l’area Gardesana sino a 500 m circa [1] in corrispondenza della Linea
Ballino-Garda.
Il contenuto fossilifero della Corna calcarea è dato da un’associazione di mare basso, con Alghe
Dasycladacee (Thaumatoporella, Palaeodasycladus) e Rodoficee (Lithoporella, Solenopora),
Foraminiferi, Ostracodi, Coralli, Lamellibranchi, Gasteropodi, Brachiopodi ed Echinodermi.
In base alle più recenti ricerche ed a confronti con altre aree lombarde [15], [16], [17], [19], [20],
la Corna occuperebbe una posizione collaterale alla “dolomia a conchodon” e al calcare di Sedrina
della Lombardia centro-occidentale. I dati indicano per la Corna un ambiente carbonatico di piat-
taforma peritidale interna e per la “dolomia a conchodon”, ricca di barre oolitico-bioclastiche, un
ambiente di piattaforma marginale.
Nell’area trentina a settentrione del Garda essa è sostituita da una coeva successione dolomitica,
nota come “dolomia del Pichea” [13] o “dolomia superiore” [1].
Sebbene a tutt’oggi la Corna non abbia dato alcun elemento biostratigrafico utile ad un suo inqua-
dramento cronologico diretto e certo, in base alla posizione stratigrafica è stato proposto [5], [9],
[10], [11], [20] di riferire la formazione ad un intervallo compreso tra il Retico Superiore e il
Sinemuriano Inferiore. Alla luce del recente collocamento del limite Triassico-Giurassico [15] alla
sommità del Calcare di Zu nelle Prealpi Bergamasche, anche la Corna nell’area tra Brescia e il
Lago di Garda potrebbe essere riferita al solo Giurassico Inferiore, e dunque svilupparsi entro un
intervallo cronologico presumibilmente compreso tra l’Hettangiano e il Sinemuriano Inferiore.
Per quanto concerne il limite temporale superiore della Corna è necessario ricordare che uno hia-
tus potrebbe caratterizzare localmente la sommità della formazione, e che la datazione proposta
per il suo limite superiore è stata fissata a Botticino sulla base di un’associazione faunistica ad
Ammoniti rinvenuta al tetto della formazione stessa [5], [9], [12], [16], [20].
Nella parte orientale dell’alto di Botticino è stata tuttavia avanzata l’ipotesi, per la presenza di
alcune Ammoniti domeriane al tetto dell’unità, che la sua deposizione si sia protratta entro livel-
li più recenti di quelli precedentemente segnalati [4], [10], [11].
Nel settore Gardesano è stata documentata l’età sinemuriana inferiore del tetto della Corna [19].
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Elenco Allegati:
A. Areale di affioramento della Corna; la zona delimitata ad est di Brescia rappresenta

l’area-tipo della formazione. 
B. Schema cronostratigrafico della Corna nell’area-tipo di Botticino, da [9], fig. 2, modifi-

cata.
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C. In alto, schema cronostratigrafico delle unità giurassiche basali affioranti nel Bresciano
centro-occidentale, da [20], fig. 31, modificata. In basso, schema cronostratigrafico inter-
pretativo di alcune sezioni stratigrafiche giurassiche affioranti lungo la sponda bresciana
del Lago di Garda, da [19], fig. 16, modificata.

Allegato A
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MEDOLO

Scheda a cura di Paolo Schirolli

L’applicazione in senso geologico di questo termine, d’origine dialettale, si deve presumibilmen-
te a GIUSEPPE RAGAZZONI a metà del 1800 [30]. Nel Bresciano si indicava infatti con esso, a quel
tempo, una roccia calcareo-marnosa, selciosa, a stratificazione evidente, estratta soprattutto nei
dintorni di Brescia e nella bassa Val Trompia, dalla quale si possono ricavare piccoli blocchi squa-
drati (i “médoli”) per opere murarie.
Il nome fu portato alla ribalta geologica, a partire dalla metà del secolo XIX, da numerosi studio-
si italiani e stranieri che vi rinvennero e determinarono una ricca fauna ad ammoniti nell’area del
M. Domaro, presso Gardone Val Trompia (Brescia) [3], [4], [22], [26], [30], [31], [32], [36], [38],
[39]; esso fu poi ripreso nell’ambito di ulteriori ricerche paleontologico-stratigrafiche condotte
anche in altri settori della provincia [17], [18], [23], [24], [25], [37], [46], che ne hanno messo
recentemente in evidenza anche i principali eventi a Nannofossili calcarei [20], [21], [38].
A CACCIAMALI [7], [8], [9], BONI [5], CITA et al. [19], CASSINIS [11], [12], BONI & CASSINIS [6],
SCHIROLLI [42], [43], [44], [45], PICOTTI & COBIANCHI [40] spettano i maggiori sforzi compiuti per
definire e ricostruire nella sua area-tipo la complessa successione litologico-stratigrafica che va
sotto il nome di Medolo, essendo contraddistinta da una notevole variabilità laterale e verticale di
facies e di spessore e da una abbondante copertura vegetale. L’assegnazione del Medolo al solo
Domeriano, generalmente in uso sin verso la fine del secolo XIX per illustrare la ricca e signifi-
cativa fauna ad Ammoniti appartenente al sottopiano superiore del Pliensbachiano presso Gardone
Val Trompia, mutò però in seguito ad opera di taluni Autori: PARONA [38], [39] per primo estese
questa uniforme litologia alla parte inferiore del Lias Medio e al Lias Inferiore, mentre BETTONI
[3] assegnò al Medolo tutta la successione compresa tra il Sinemuriano Superiore e il Dogger p.p.
inclusi. Tuttavia successivamente si consolida l’impiego del termine per designare, nell’area-tipo
del Bresciano centro-occidentale (All. A), i depositi compresi tra la Corna e il “gruppo di
Concesio”, corrispondenti all’intervallo cronostratigrafico compreso tra l’Hettangiano Superiore
(?) e la base del Toarciano. 
L’unita è cartografata col rango di gruppo nel Foglio 099 Iseo della Carta Geologica d’Italia alla
scala 1:50.000, contenente l’area-tipo, attualmente in corso di realizzazione [13].
Tra la Val Trompia e il Sebino il Gruppo del Medolo comprende (dal basso) il “calcare di Gardone
Val Trompia” e il Calcare di Domaro. Ad ovest del Sebino, in territorio bergamasco, il "calcare di
Gardone Val Trompia" è lateralmente sostituito dal "calcare di Moltrasio" e dalla porzione infe-
riore del Calcare di Domaro. Nell'area-tipo bresciana, il "calcare di Gardone Val Trompia", che si
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sovrappone alla Corna, consiste per lo più di calcari grigio-nocciola in strati decimetrici, talora
bioturbati, alternati a calcareniti fini e calcisiltiti spongolitiche laminate, di natura torbiditica, ric-
che di liste e noduli di selce da marroncina a grigio-bluastra. La microfacies varia da wackestone-
mudstone a spicole di Spugna e Radiolari, con peloidi, Ostracodi, Lamellibranchi pelagici e
Ammoniti a packstone e packstone-grainstone a spicole di Spugna e peloidi micritici, con rari
Foraminiferi calcarei (Lagenidae), sparsi bioclasti derivanti da Echinodermi, Lamellibranchi,
Brachiopodi, e grani di piattaforma provenienti dalla Corna [42], [45]. Tra le Ammoniti si rinven-
gono, in ordine ascendente, Arnioceras sp., Uptonia cf. jamesoni, Metaderoceras cf. gemmella-
roi, Protogrammoceras gr. mellahense, Protogrammoceras praecurioni, Reynesocoeloceras aff.
simulans subplanulata [23]. Si ricordano gli eventi di comparsa dei Nannofossili calcarei più
significativi: Crepidolithus pliensbachensis, Mitrolithus lenticularis, Crepidolithus crassus, rife-
ribili al Sinemuriano Superiore, e Biscutum aff. B. dubium, Biscutum novum del Carixiano [21].
Nella parte basale sono localmente presenti brecce e megabrecce, generatesi per lo più a spese dei
calcari di piattaforma della Corna, e che talora possono risultare anche dolomitizzate. Lo spesso-
re dell’intera unità supera i 400 m. La sua classificazione cronostratigrafica è riferita in genere
all’Hettangiano p.p. (?) - Carixiano Superiore [45].
Il Calcare di Domaro, che corrisponde tradizionalmente al Medolo tipico degli Autori, è l’unità
calcareo-marnoso-silicea che ha fornito la ricca fauna ad Ammoniti del M. Domaro e di altre loca-
lità del Bresciano. A livello microscopico l’unità appare come un mudstone-wackestone a
Radiolari e fini spicole di Spugna. Esso comprende un membro inferiore, potente ca. 100-150 m,
costituito da banchi di calcare marnoso grigio-plumbeo, più chiaro e talora giallognolo all’altera-
zione, intensamente bioturbato ed attraversato da sottili listarelle discontinue di selce, in alternan-
za con pacchi di marna scura, frequentemente fossilifera; caratteristica la presenza di noduli fer-
ruginosi [42], [45]. Il rinvenimento (dal basso) di Fuciniceras lavinianum, Protogrammoceras aff.
marianii, Arieticeras aff. apertum, Reynesoceras ragazzonii ha portato ad ascrivere questo mem-
bro al Carixiano sommitale–Domeriano Inferiore p.p. [23], [45]. Viceversa il membro superiore,
che è spesso ca. 150-180 m, consiste di calcari e calcari marnosi di colore beige chiaro, biancastri
all’alterazione, poco bioturbati e con rare liste di selce nocciola, organizzati in una ciclica alter-
nanza di banchi metrici, generati dal rinsaldamento di più strati, e di orizzonti marnosi di spesso-
re decimetrico. Sono presenti nei calcari noduli ferruginosi [42], [45]. Abbondanti le Ammoniti,
con Arieticeras gr. bertrandi, Arieticeras gr. algovianum, Emaciaticeras gr. archimedis,
Canavaria cf. naxensis, Lioceratoides cf. grecoi, Paltarpites cf. jucundus, Dactylioceras sp.,
Fontanelliceras fontanellense. L’età è attribuita al Domeriano Inferiore p.p.–Toarciano basale
[23], [45]. 
Significativi appaiono tra i Nannofossili calcarei gli eventi di comparsa di Mitrolithus jansae e di
scomparsa delle piccole forme di Crepidolithus alla base del Calcare di Domaro e la comparsa di
Lotharingius sigillatus al tetto dell’unità [20], [21].
I caratteri litologici del “calcare di Gardone Val Trompia” e del Calcare di Domaro sono tali da
riferire queste unità a formazioni relativamente distinte e cartografabili, per cui l’applicazione in
senso geologico del termine Medolo deve essere interpretata, nella gerarchia litostratigrafica,
come un gruppo. La sua sezione-tipo è data dalla somma delle sezioni-tipo delle due formazioni
che lo costituiscono (All. B). Nel suo insieme, la successione del Medolo così inteso segna il
primo megaciclo successivo all’annegamento della piattaforma della Corna, connesso alla princi-
pale fase di attivazione del rifting giurassico [45].
Lo sviluppo geometrico assunto dal Medolo nella sua tipica area di distribuzione, mostra come
l’inizio della deposizione del gruppo fu eterocrono (All. C, D).
Alla base esso risulterebbe in parte coevo alla sommità della Corna [11]; a Botticino il Medolo è
prevalentemente sostituito dall’Encrinite di Rezzato e dal Corso Rosso di Botticino [45]; a
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Molvina quest’ultimo lo sostituisce completamente.
Si ricorda che il nome Medolo ha trovato largo impiego anche al di fuori della sua area-tipo trium-
plina, essendo stato utilizzato negli affioramenti bresciani disposti in prossimità e lungo la spon-
da occidentale del Lago di Garda [1], [6], [15], [40] (All. D). In tale comparto, comprendendo sia
il territorio bresciano che quello trentino, la base del Medolo diviene coeva alla sommità della
“dolomia del Pichea” [14], cartografata anche come “dolomia superiore” [6]; sul Garda il Medolo
passa lateralmente e verticalmente nella sua parte inferiore al “calcare di Campione” [6], [12],
mentre in Trentino, nella porzione di Bacino Lombardo conservatasi a nord del Garda, esso appa-
re completamente sostituito dalla parte inferiore della “formazione del Tofino” [14].
Analogamente, il termine generico è stato adottato, per estensione, anche per i coevi depositi baci-
nali affioranti nell’area ad ovest del Lago d’Iseo [28], [46], [47] e nella restante parte del Bacino
Lombardo. Il Medolo compare dunque anche in numerose carte geologiche relative alla
Lombardia centro-occidentale, nonché in lavori di ampio respiro riguardanti il Sudalpino o il
Bacino Lombardo [29], [41], [48]. Nel comparto bergamasco del Bacino Sebino, ad ovest del
Lago d’Iseo, il Gruppo del Medolo si colloca tra il calcare di Sedrina e il “gruppo di Concesio”
(ad est) o la Formazione di Sogno (ad ovest), ed esso comprende il “calcare di Moltrasio” e il
Calcare di Domaro. Il "calcare di Moltrasio" è costituito nella sua porzione basale (spessore mas-
simo 80 m) da calcari micritici nerastri, assai ricchi di noduli e liste di selce nera, in strati sepa-
rati da giunti marnoso-argillosi. La microfacies è data da mudstone e wackestone a spicole, radio-
lari, peloidi, bioclasti (lamellibranchi pelagici, crinoidi, ammoniti) e foraminiferi bentonici. Verso
l'alto l'unità passa a prevalenti depositi calcitorbiditici e slumping alternati a litofacies calcareo-
marnose per uno spessore massimo di 250 m. La microfacies dei calcari risedimentati consiste in
packstone e wackestone ad intraclasti, peloidi, spicole, radiolari e bioclasti. Il "calcare di
Moltrasio" è datato al solo Sinemuriano presso il Sebino in base alla posizione stratigrafica [28]
e alla comparsa dei nannofossili calcarei Mitrolithus jansae e M. elegans presso il limite inferio-
re dell'unità ([34], [35]), mentre si estende al Pliensbachiano p.p. più ad occidente sino al plateau
dell'Albenza [29], risultando parzialmente o quasi completamente coevo al "calcare di Gardone
Val Trompia". Nel Bacino del Generoso il Medolo trova corrispondenza laterale nel
“Lombardische Kieselkalk” degli Autori svizzeri [2], un’unità potente oltre 3000 m che ricopre la
Dolomia a Conchodon a partire dall’Hettangiano fino al Pliensbachiano Superiore p.p., assimila-
bile al “calcare di Moltrasio” (nome attribuito alla medesima successione dagli Autori italiani), e
in un Calcare di Domaro poco rappresentato e per lo più sostituito da litofacies calcareo-nodula-
ri (“calcare rosso nodulare”, “formazione di Morbio”) già vicine al soprastante “rosso ammoniti-
co lombardo” toarciano. Si rammenta inoltre che il termine Medolo fu introdotto da FUCINI [27]
anche in Sicilia, con riferimento ai calcari domeriani della regione nord-orientale, e che tale uso
si è protratto sino ad oggi [33]. Il termine Medolo, pur essendo stato utilizzato con rango di for-
mazione per descrivere la successione domeriana nei fogli della carta Geologica d’Italia alla scala
1:50.000 612 Randazzo e 613 Taormina e nelle relative Note Illustrative [10], [16], dovrà in futu-
ro essere utilizzato con rango di gruppo.
Sebbene si riscontri talora nella letteratura un’estensione del termine Medolo a tutta la successio-
ne compresa tra le piattaforme retico-liassiche e le “radiolariti” del “selcifero lombardo”, si scon-
siglia tale uso al fine di non ingenerare confusione alcuna sul rango litostratigrafico di gruppo
attribuito all’unità.
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Elenco Allegati:
A. Areale di affioramento del Gruppo del Medolo in Lombardia (comprendente le coeve

unità della Lombardia occidentale); nel riquadro è indicata l’area-tipo di affioramento del
Medolo nel Bresciano centro-occidentale.

B. Sezione-tipo composita del Medolo, da SCHIROLLI inedito, da [42], fig. 2,  modificata, da
[45], figg. 48, 49, modificate.

C. Schema cronostratigrafico del Gruppo del Medolo nell’area lombarda, da [29] modifica-
to (Lombardia centro-occidentale), da SCHIROLLI inedito (Lombardia centro-orientale).
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D. Schema dei rapporti stratigrafici tra l’area di Botticino e il bacino Triumplino-Sebino, e
suo inquadramento cronostratigrafico, da [45], fig. 31, modificata. Di seguito, schema
dei rapporti stratigrafici delle unità giurassiche nel Bresciano orientale, da [40], fig. 16,
modificata.

Allegato A
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Allegato B
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Colonna stratigrafica della porzione inferiore
del "calcare di Gardone Val Trompia" 

Tracce relative alla sezione composita del "calcare di Gardone Val
Trompia", in cui A rappresenta la traccia della sezione parziale raffi-
gurata a lato e B quella illustrata nelle colonne I e II della figura nella
pagina seguente. Uno spessore stratigrafico presumibilmente dell'or-
dine di una trentina di metri, riferibile a parte del Sinemuriano
Superiore, separa le due sezioni parziali citate.

Tracce della sezione composita relativa al Calcare di
Domaro illustrata nella figura della pagina seguente
(colonne III, IV, V parte inferiore).



Allegato B
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OOLITE DI SAN VIGILIO

Scheda a cura di Marco Avanzini, Daniele Masetti

Il termine “Oolite di Capo San Vigilio” fu introdotto nelle Alpi Meridionali da BENEKE nel 1866
[5] (“Oolithe mit Ammon. Murchinsoniae von Capo San Vigilio am Gardasee”) e subito adottato
da VACEK [22] nella Geologische Specialkarte der Oest. Ung. Monarchie per indicare l’insieme
degli strati compresi tra i “calcari grigi” e la “lumachella a Posidonia alpina” o il Rosso
Ammonitico Veronese, nella regione del M. Baldo e del Lago di Garda [14], [15], [23]. 
Con lo stesso significato furono usati anche i termini di “calcari oolitici Gialli” e “strati a biloba-
ta” (“gelbe oolitische Kalke e bilobata schichten”) [6]. Il primo tentativo di precisare la stratigra-
fia della formazione è stato compiuto da STURANI [21], il quale ha proposto una suddivisione
dell’Oolite di S. Vigilio in due parti utilizzando la nomenclatura esistente: un’unità inferiore deno-
minata “calcari oolitici gialli” (calcari oolitici spesso selciferi a Pentacrinus e Rhynchonella cle-
siana LEPSIUS) e una superiore o “strati a bilobata” (calcari variegati in giallo e in rosa, poco
potenti, con faune ad Ammoniti e Stolmorbynchia bilobata BENEKE) (All. B). Nell’accezione di
STURANI [21] quindi, i due nomi, usati in precedenza come sinonimi di Oolite di S. Vigilio, indi-
cano in realtà parti distinte della formazione.
CASTELLARIN [13] riconosce nell’unità basale (“calcari oolitici gialli”) una forte affinità con la neo
istituita “formazione di Tenno” (litofacies sabbiosa), e riserva il nome di Oolite di San Vigilio solo
all’unità oolitico/encrinitica superiore (gli “strati a bilobata”). Tale conclusione è condivisa da
BARBUJANI et al. [3] che inseriscono l’Oolite di San Vigilio (“calcari oolitici bianchi”) in un grup-
po (“gruppo di San Vigilio”) che include anche la “formazione di Tenno” alla base e i “calcari
gialli a poriferi” al tetto (All. C).
Nei Monti Lessini, CLARI & MARELLI [11] articolarono i “calcari oolitici di S. Vigilio” compresi
tra “calcari grigi” a letto e Rosso Ammonitico Veronese a tetto, in cinque unità, che si indentano
e sovrappongono parzialmente: “litofacies oolitico-bioclastica”, “litofacies di Giallo Reale”
(nome assegnatogli dai cavatori di pietra), “litofacies micritico-oncolitica”, “litofacies di scoglie-
ra”, “litofacies oolitica”. BARBUJANI et al. [3] riferiscono la “litofacies oolitico-bioclastica” al
gruppo dei “calcari grigi” (“calcare oolitico di Massone”), conclusione in seguito condivisa da
SCHMIDT & SCHWEIGERT [20] e GEYER [16]. 
Il “giallo reale”, che nello schema di CLARI & MARELLI [11] risulta eteropico con la “litofacies
oolitico-bioclastica”, secondo SCHMIDT & SCHWEIGERT [20] è invece indentato con la “litofacies
micritico-oncolitica” e la “scogliera inferiore”, tutte riferite alla “formazione di Tenno”. L’Oolite
di San Vigilio s.s. (“litofacies oolitica”) si sovrappone quindi alla “formazione di Tenno” e si
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indenta a sua volta con una facies a Coralli, che rappresenta la “scogliera superiore” (sensu CLARI
& MARELLI [11]) (All. D). Come nell’area gardesana, anche sui Monti Lessini vale dunque la
sovrapposizione dell’Oolite di San Vigilio a litofacies diverse della “formazione di Tenno”.
L’unità è descritta nelle Note Illustrative della Carta Geologica d’Italia 1:50.000 [1], [2], [9], [10].
Dal punto di vista litologico, in generale, l’Oolite di San Vigilio è costituita da grainstone ad ooli-
ti e grainstone ad ooliti e frammenti di Echinodermi (Crinoidi e spine di Echinidi), in strati di
spessore medio da 0,5 a 1 m, eccezionalmente 3-4 m, a “stratificazione incrociata” tabulare a gran-
de scala. Il colore è bianco o bruno chiaro, giallo e rosato al tetto. La granulometria è media o
grossolana ed il selezionamento generalmente alto. Gli ooidi hanno cortice ben sviluppato costi-
tuito da inviluppi concentrici di cristalli calcitici a disposizione radiale. Questi inviluppi, di spes-
sore da 5 a 50 micron, sono separati da lamine di nanograni calcitici dello spessore di qualche
micron. Tipiche modificazioni post-deposizionali sono le perforazioni organiche radiali, riempite
di micrite e le esfoliazioni del cortice dovute al costipamento. 
L’unità costituisce un esteso corpo di spessore variabile che supera i 200 metri nella località-tipo
di Capo S. Vigilio, sulla sponda occidentale del Lago di Garda. Essa è rappresentata con spesso-
ri più modesti in tutta la catena Baldo-Bondone, dei Monti Lessini e del gruppo di Brenta nel set-
tore delle Giudicarie (dove è in sinonimia con l’“encrinite del Peller”). In Valsugana è nota una
unità informale definita “encrinite del M. Agaro” che corrisponderebbe alla parte alta dell’Oolite
di San Vigilio rappresentandone il limite nord-orientale di diffusione. L’Oolite di S. Vigilio non è
infatti presente nella Piattaforma di Trento centro-orientale. Le “encriniti glauconitiche” nelle Alpi
Feltrine [7] sembrano corrispondere alla parte più vecchia del “gruppo di S. Vigilio” sensu
BARBUJANI et al. [3] (ma non all’Oolite s.s.) pur terminando con una superficie di condensazione
e con hardground al quale si sovrappone il Rosso Ammonitico Veronese. 
L’Oolite di San Vigilio, in tutta l’area di affioramento, è limitata inferiormente dai calcari toarcia-
ni inferiori e medi (es. “formazione di Tenno”) o localmente dai “calcari grigi” pliensbachiani
mentre superiormente è chiusa sempre dal Rosso Ammonitico Veronese.
Il contenuto fossilifero della formazione è principalmente rappresentato da faune ad Ammoniti.
BENEKE [5] e VACEK [22] riconoscono nella sezione tipo di Capo San Vigilio (loc. Capitello) ven-
totto nuove forme di Ammoniti. Alcune di esse sono divenute classiche nella letteratura paleonto-
logica per l’Aaleniano come ad esempio Tmetoceras scissum (indice della Zona a Scissum),
Erycites fallifax e Pseudaptetoceras klimakomphalum. Nella parte inferiore dell’unità dalla quale
VACEK [22] aveva descritto “Harpoceras” fluitans,”H”. mactra, “H”. eseri e “Simoceras”
dumortieri sono caratteristiche Ammoniti del genere Dumortieria, Catulloceras e Pleydellia
(Unità 1, fig.1 in [8], All. E). Nella parte superiore dell’Oolite di San Vigilio nella località-tipo è
presente un livello condensato (“strati a scissum” di STURANI [21], fig. 2) ricchissimo di Ammoniti
alle quali si associano anche Brachiopodi, Gasteropodi e Bivalvi [8], [12]. Nella revisione di
CALLOMON et al., 1994, tra le Ammoniti sono evidenziate: Unità 2b; Phylloceratidae,
Lythoceratidae, Tmetoceras difalense (GEMMELLARO), T. scissum (BENEKE), Leiocereas comptum
(REINEKE), Cylioceras aff. subcososum (BUCKMAN), Ancolioceras opalinoides (MAYER),
Praeoppelia sp., “Oppelia” (Csernyeiceras) subaspidoides VACEK, Hammatoceras lorteti
DURMOTIER, H. procerinsigne VACEK, Planammatoceras planinsigne (VACEK), P, tenuinsigne
(VACEK), Spinammatoceras pugnax (VACEK), Erycites fallifax ARKELL (olim fallax BENEKE), E.
gonionotus (BENEKE), Abbasitoides modestus (VACEK). Unità 2d; Spinammatoceras tenax
(VACEK), S. shindewolfi LINARES & SANDOVAL, Abbasitoides modestus (VACEK), Taratroceras
(“Phylloceras”) chonomphalum (VACEK), Lytoceras ophioneum (BENEKE). Unità 3; Tmetoceras
scissum (BENEKE), Ancolioceras opalinoides (MAYER), “Oppelia” platyomphala VACEK, Erycites
fallifax ARKELL, Erycites cf. intermedius HANTKEN. Tmetoceras scissum (BENEKE), Ludwigia
obtusiformis (BUCKMAN), L. cf. pustulifera (BUCKMAN), Brasilia gr. Similis (BUCKMAN), B. dele-
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ta (BUKMAN), B. gr. gigantea (BUCKMAN), “Oppelia” platyomphala VACEK, Praeoppelia subpli-
catella (VACEK), P. gracilobata (VACEK), Planammatoceras tenuinsigne (VACEK),
Pseudoptetoceras klimakomphalum (VACEK), P. amaltheiforme (VACEK), Spinammatoceras
pugnax (VACEK), S. tenax (VACEK), Malladaites pertinax (VACEK), Abbasitoides modestus
(VACEK), Stephanoceras longalvum (VACEK), Graphoceras cf. limitatum (BUCKMAN), cui si
aggiungono tre importanti forme descritte da VACEK (1886): Parammatoceras obtectum BUCKMAN
(Hammatoceras sieboldi, VACEK), Parammatoceras liebi MAUBEUGE (Hammatoceras subinsigne,
VACEK).
Per quanto riguarda l’età della formazione, l’Oolite di San Vigilio contiene faune ad Ammoniti e
Brachiopodi riferite correttamente da STURANI [21] al Toarciano Sup. e all’Aaleniano (“strati a
bilobata”sensu STURANI [21]). Il tetto della formazione e la transizione alla soprastante “luma-
chella a P. alpina” o al Rosso Ammonitico Veronese sono stati datati dallo stesso Autore al limi-
te Aaleniano-Bajociano. Nella revisione della sezione-tipo di Capo San Vigilio (Capitello)
CALLOMON et al. [8] (All. E) confermano una età Toarciano Superiore per i livelli basali
dell’Oolite di San Vigilio e vi distinguono nella parte alta tre unità biostratigrafiche. Le due infe-
riori corrispondono rispettivamente agli orizzonti superiori della Zona a Scissum (sensu anglico)
(Lytoceras comptum e Erycites fallifax) dell’Aaleniano Inferiore e dell’orizzonte inferiore della
Zona a Murchisonae (Ancolioceras opaliniforme) dell’Aaleniano Medio-Inferiore. La terza unità
condensata e ricchissima di Ammoniti è rappresentata da un insieme rimaneggiato di elementi di
differenti età comunque comprese tra la Zona a Murchisonae e la Zona a Concavum
dell’Aaleniano Superiore. I “calcari a Skirroceras” sovrapposti (unità informale alla base del
Rosso Ammonitico Veronese) contengono scarsi fossili delle Zona a Sauzei e Humphresianum del
Bajociano Inferiore.
Per quanto riguarda l’ambiente di deposizione, la biofacies pelagica dei sedimenti fangosi talvol-
ta intercalati ai corpi sabbiosi indica un ambiente marino marginale aperto alla circolazione ocea-
nica; tuttavia non dà una connotazione batimetrica. Può essere comunque escluso l’ambiente di
classico tidalflat o di barrier island. La scala notevole delle stratificazioni incrociate con foreset
di altezza fino a 3-4 m, lasciano presupporre un certo grado di sconfinamento [3].

Bibliografia:
[1] - AVANZINI M., BARGOSSI G.M., BORSATO A., CASTIGLIONI G.B., CUCATO M., MORELLI C., PROSSER G. & SAPELZA
A. (in stampa) - Note Illustrative della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000, Foglio 026 Appiano. APAT -
Dipartimento Difesa del Suolo-Servizio Geologico d’Italia, Roma.
[2] - BARBIERI G. & GRANDESSO P. (in stampa) - Note Illustrative della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000,
Foglio 082 Asiago. APAT - Dipartimento Difesa del Suolo-Servizio Geologico d’Italia.
[3] - BARBUJANI C., BOSELLINI A. & SARTI M. (1986) - L’Oolite di San Vigilio nel Monte Baldo (Giurassico, Prealpi
Venete). Ann. Univ. Ferrara, sez. IX, 9: 19-47, Ferrara.
[4] - BECCARELLI BAUCK L. (1988) - Unteren -bis mitteljurassiche Karbonatformationen am Westrand der Trento
Platform (Sudalpen, Norditalien). Munchener Geowissenschaf Abhandlung, 13. München.
[5] - BENEKE O. (1866) - Trias und Jura in den Sud - Alpen, pp.171, München.
[6] - BLAAS J. (1907) - Kleine geologie von Tirol. Verlag der W. Univers, pp.152, Buchhand.
[7] - BROGLIO LORIGA C., MASETTI D., FORASTIERI S., TREVISANI E. (1991) - Comunità a Poriferi nei calcari Grigi
delle Vette Feltrine (Giurassico inferiore, Prealpi Bellunesi). Ann. Univ. Ferrara (nuova serie), Scienze della Terra,
3 (4): 51-82.
[8] - CALLOMON J.M, CRESTA S. & PAVIA G. (1994) - A revision of the classical Aalenian succession in the Middle
Jurassic of S. Vigilio, Lake Garda, Northern Italy. Geobios, Memoir Special, 17: 103-110, Lyon.
[9] - CASTELLARIN A., DAL PIAZ G.V., PICOTTI V., SELLI L., CANTELLI L., MARTIN S., MONTRESOR L., RIGATTI G.,
PROSSER G., BOLLETTINARI G. & CARTON A. (in stampa) - Note Illustrative della Carta Geologica d’Italia alla scala
1:50.000, Foglio 059 Tione di Trento. APAT - Dipartimento Difesa del Suolo-Servizio Geologico d’Italia, Roma.
[10] - CASTELLARIN A., PICOTTI V., SELLI L., CANTELLI L., CLAPS M., TROMBETTA L., CARTON A., BORSATO A.,

CARTA GEOLOGICA D’ITALIA 1:50.000 - CATALOGO DELLE FORMAZIONI 91



DAMINATO F., NARDIN M., SANTULIANA E., VERONESE L. & BOLLETTINARI G. (in stampa) - Note Illustrative della
Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000, Foglio 080 Riva del Garda. APAT - Dipartimento Difesa del Suolo-
Servizio Geologico d’Italia, Roma.
[11] - CLARI P. & MARELLI C. (1983) - I Calcari oolitici di San Vigilio nei Lessini settentrionali (Prov. Verona). Riv.
Ital. Paleont. Strat., 88/3: 443-476, Milano.
[12] - CONTI S. & SZABO J. (1989) - A revision of the Jurassic gastropod fauna from Capo San Vigilio (S. Alps, Italy)
published by Vacek (1886). Fragm. Miner. Paleont. Budapest, 14: 29-40, Budapest.
[13] - CASTELLARIN A. (1972) - Evoluzione tettonica sinsedimentaria del limite tra “Piattforma veneta” e “Bacino
Lombardo” a nord di Riva del Garda. Giorn. Geol., 38: 11 - 212, Bologna.
[14] - DE GREGORIO A. (1882) - Monographie des fossiles de San Vigilio. Ann. Geol. Palermo, 5: 1-34, Palermo.
[15] - FUCINI A. (1892) - Nuovi fossili della Oolite inferiore di Capo San Vigilio. Boll. Soc. Malacologica Ital., 17:
118-138. Modena.
[16] - GEYER O. F. (1993) - Die Südalpen zwischen Gardasee und Friul. Trentino, Veronese Vicentino, Bellunese.
Sammlung geol Fürer, 86 (13): pp. 576, 175 figg., Berlino (Borntraeger).
[17] - GEYER O. F., KOLCKMANN C. J. & LAUB .C. (1993) - Beiträge zur Kentnis jurassischer Ablagerungen in den
mittleren Südalpen.N. Jb. Geol. Paläont. Abh., 189: 49-80, 7 figg, Wien.
[18] - LEPSIUS R. (1878) - Das Westliche Sud Tirol. W. Hertz Verlag, pp. 375, Berlin.
[19] - PIA J. (1923) - Untersuchungen über die tektonik der Lessinischen Alpen. Deutkchriften des nathurhistori-
schen Museums in Vien, Band 2, Geologisch -Palaeontologische Reihe 2, Wien.
[20] - SCHMIDT F. & SCHWEIGERT G. (1991) - Die San Vigilio Gruppe (Toarcium-Aalenium) in den Monti Lessini
(Südalpen, Prov. Verona). N. Jb. Geol. Paläont. Mh. 7: 409-426, Wien.
[21] - STURANI C. (1964) - La successione delle faune ad ammoniti nelle formazioni medio-giurassiche delle Prealpi
Venete occidentali. Mem. Ist. Geol. Miner. Univ. Padova, 28: 1-190, Padova.
[22] - VACEK M. (1886) - Ueber die Fauna der Oolithe von Cap St. Vigilio, verbunden mit eine studie ueber die
obere Lias grenze. Abh. K.k. geol. Reichsanst., 12: 57-212, Wien.
[23] - VACEK M. (1903) - Geologische Specialkarte der Oest. - Ung. - Monarchie - SW Gruppe n° 96, Rovereto und
Riva. pp. 118, Wien.

Elenco Allegati:
A. Distribuzione geografica dell’Oolite di San Vigilio nelle Alpi Meridionali.
B. Sezioni schematiche della parte superiore dell’Oolite di San Vigilio presso la località-

tipo, da [21], fig. 2.
C. Il “gruppo di San Vigilio” sul Monte Baldo (margine occidentale della Piattaforma di

Trento), da [3] fig. 2.
D. Revisione della stratigrafia del “gruppo di San Vigilio” dei Monti Lessini, da [20], fig. 3.
E. Sezioni dell’Oolite di San Vigilio presso Capitello e Monte Pomo, da [8], fig. 1.
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Allegato B
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a) fauna ad Ammoniti della zona ad aalensis o? ad opalinum (?); s) della zona a scissum; m)
id. della zona a murchinsoniae; c) id. della zona a concavum; sw) id. della zona a sowerby; h-
sz) id. della zona a sauzei - humphriesanum; sf) id. della zona a subfurcatum; tr) id. della zona
a transversarium; ac) id. degli "strati ad Acanticum"; quando le lettere sono incluse in
riquadro, le faune sono rimaneggiate; Pa, "lumachella a P. Alpina".
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ROSSO AMMONITICO VERONESE

Scheda a cura di Luca Martire

Calcari rossi contenenti Ammoniti (“calcarie rosse ammonitiche”) furono descritti per la prima
volta nelle Alpi Venete da CATULLO nel 1827 [13]. La dizione Rosso Ammonitico Veronese, nono-
stante sia stata regolarmente usata nelle descrizioni della stratigrafia locale per più di un secolo,
venne introdotta ufficialmente nel lessico stratigrafico solo nel 1956 da DAL PIAZ [17].
Il Rosso Ammonitico Veronese affiora con ottima continuità nell’area corrispondente al Dominio
paleogeografico della Ruga di Trento limitata ad ovest dal Lago di Garda e ad est dalla valle del
Piave (All. A). A sud gli affioramenti di Giurassico terminano sotto i depositi della pianura vene-
ta mentre a nord, oltre la Valsugana, il Rosso Ammonitico Veronese è presente solo in lembi limi-
tati (es. Gruppo del Sella, Altipiani ampezzani).
Il Rosso Ammonitico Veronese è stato oggetto di studi soprattutto paleontologici fin dal XIX seco-
lo. Di fondamentale importanza per una moderna biostratigrafia sono i lavori di STURANI [29],
[30], [31], che distinse due membri, uno inferiore di età Bajociano Superiore-Calloviano e uno
superiore di età Oxfordiano Medio-Titoniano, ed evidenziò l’esistenza di lacune stratigrafiche. I
due membri sono separati da un hard ground oppure da calcari selciferi che nella parte superiore
contengono alcuni livelli argillosi rossi interpretati come bentoniti [6]. STURANI [29], sulla base di
erronee correlazioni lito- e cronostratigrafiche attribuì questi calcari selciferi all’Oxfordiano Sup.-
Kimmeridgiano e quindi all’unità superiore. Rinvenimenti di Ammoniti nei Monti Lessini e
sull’Altopiano di Asiago [15], [16], [24] confermati anche dallo studio di associazioni a Radiolari
[3] hanno mostrato invece che i livelli silicei sono compresi tra il Calloviano Inferiore e
l’Oxfordiano Medio (Zona a Gregoryceras transversarium). Essi quindi coprono almeno in parte
la lacuna tra i membri inferiore e superiore e vanno considerati come un membro intermedio, non
sempre presente, del Rosso Ammonitico Veronese. Calcari selciferi compresi tra i due membri cal-
careo-nodulari del Rosso Ammonitico Veronese furono anche descritti da altri autori e indicati con
nomi differenti: “radiolariti” [14]; “calcare selcifero di Fonzaso” [7]; “calcare selcifero di S.
Martino” [10]; “scisti ad Aptici” [5], [21]; “livelli selciferi di S. Giorgio” [15]; “Radiolarit-
Rhyncholithen-Kalken” [22]. Studi biostratigrafici di dettaglio sulle ricche associazioni ad ammo-
niti del membro superiore, infine, sono stati condotti negli anni ’80 e ’90 [26], [27], [28] e hanno
evidenziato l’esistenza di lacune e di diversi gradi di condensazione nel Giurassico Superiore.
Il Rosso Ammonitico Veronese può dunque essere suddiviso in tre membri facilmente distingui-
bili sul terreno [20]: membro inferiore, calcareo, massiccio apparentemente non nodulare
(Bajociano Superiore-Calloviano Inferiore); membro intermedio calcareo selcifero a stratificazio-
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ne sottile (Calloviano Medio-Oxfordiano Medio); membro superiore prevalentemente calcareo a
struttura nodulare molto evidente (Oxfordiano Medio-Titoniano).
Per la buona esposizione in fronti attivi di cava e i recenti studi sedimentologici e biostratigrafi-
ci, l’Altopiano di Asiago può essere considerato un settore di riferimento per la stratigrafia del
Rosso Ammonitico Veronese [23] (All. B). L’unità è descritta nelle Note Illustrative della Carta
Geologica d’Italia 1:50.000 [1], [2], [11], [12], [18].
Dal punto di vista litologico, il Rosso Ammonitico Veronese nel complesso è costituito da calca-
ri di colore rosso-rosato anche se strati di colore bruno, dovuti alla fine dispersione di ossidi di Fe
e Mn, o biancastro, dovuti invece a decolorazione, sono localmente presenti. Tessiture e strutture
variano considerevolmente a seconda delle località e dei tre membri in cui può essere suddiviso.
Numerose facies sono state infatti distinte dagli Autori che si sono occupati degli aspetti sedimen-
tologici [15], [23], [25]. Il membro inferiore è massiccio, e per questo viene cavato attivamente in
blocchi da cui ricavare lastre per rivestimenti. Nonostante la nodularità sia poco evidente in affio-
ramento, la roccia è molto eterogenea all’interno ed è possibile riconoscere noduli, spesso rappre-
sentati da intraclasti, oncoidi, modelli interni di Ammoniti interi e in frammenti, e una matrice più
scura e argillosa, molto più coerente rispetto a quella del membro superiore. Localmente al tetto
del membro inferiore sono presenti strati di grainstone-packstone bioclastici a Bivalvi a guscio
sottile di colore da bianco a bruno. La caratteristica struttura nodulare è invece particolarmente
sviluppata nel membro superiore ed è definita dalla giustapposizione di noduli più chiari e calca-
rei, normalmente wackestones a Saccocoma, Radiolari calcitizzati, Foraminiferi sia bentonici che
planctonici (Protoglobigerinidi), separati da una matrice di colore rosso mattone più argillosa, sol-
cata da dissolution seams che evidenziano l’importante compattazione subita da questa porzione
di sedimento. Soprattutto alla base del membro superiore sono localmente presenti livelli massic-
ci caratterizzati da una biolaminazione millimetrica con geometrie a cupola di aspetto stromatoli-
tico. Decisamente diverse sono le facies del membro intermedio che, quando presente, è costitui-
to da calcari e calcari selciferi rossastri in strati piano paralleli di spessore normalmente inferiore
a 20 cm. Si tratta principalmente di wackestone a Bivalvi a guscio sottile o Radiolari e spicole di
Spugna con selci, spesso prevalenti sul calcare, in noduli da centimetrici a decimetrici, o in liste
continue. La struttura nodulare è assente in questo membro e compare, solo localmente (es.
Asiago), nella parte sommitale del membro stesso.
Nel Veneto orientale, dove il membro intermedio selcifero, denominato “calcare selcifero di
Fonzaso” [7] aumenta notevolmente di spessore, si osservano anche variazioni litologiche: il colo-
re si fa sostanzialmente grigio, la stratificazione ancora più sottile e regolare spesso evidenziata
da intestrati argillosi, e compaiono livelli risedimentati laminati costituiti da grainstone a peloidi,
ooliti e bioclasti spessi fino a 1 m [7], [19].
Superfici di discontinuità sono frequenti soprattutto nei membri inferiore e superiore e sono evi-
denziate in affioramento da superfici erosionali piane e nette, dalla presenza di incrostazioni di
ossidi di Fe-Mn, e talora solo dalla mancanza di biozone ad Ammoniti.
Lo spessore del Rosso Ammonitico Veronese si aggira, in gran parte della sua area di affioramen-
to, sui 20-30 m così suddivisi nei diversi membri: membro inferiore: 6-10 m; membro interme-
dio: 0-7 m; membro superiore: 9-15 m. Spessori molto più limitati dell’intera formazione posso-
no essere riscontrati localmente (es. M. Baldo, Foza) soprattutto per marcata riduzione del mem-
bro inferiore. Laddove invece (Veneto orientale) i livelli selciferi assumono spessori di molte deci-
ne di metri (“calcare selcifero di Fonzaso”) lo spessore complessivo può superare i 100 m. 
Il limite inferiore del Rosso Ammonitico Veronese è sempre molto netto in quanto corrisponde ad
una discontinuità di estensione regionale attraverso la quale i sedimenti pelagici del Rosso
Ammonitico Veronese si sovrappongono a facies di piattaforma. La durata della lacuna varia
molto in funzione della posizione nell’ambito della Ruga di Trento e dipende dalla natura del sub-
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strato che può essere rappresentato dall’Oolite di S. Vigilio, dai “calcari grigi”, dall’Encrinite di
Fanes Piccola, o addirittura dalla Dolomia Principale (All. C).
Il limite superiore invece è transizionale: per progressiva perdita di nodularità e di colore, il Rosso
Ammonitico Veronese passa ai calcari micritici bianchi a stratificazione regolare della “formazio-
ne del Biancone” (Maiolica). Sulla base delle associazioni a Calpionellidi tale passaggio avviene
nel Titoniano Superiore.
La situazione stratigrafica in realtà è più complessa: altri litosomi sono infatti localmente compre-
si tra il tetto delle formazioni di piattaforma e la base del Rosso Ammonitico Veronese: la cosid-
detta “lumachella a Posidonia alpina” [31], il “calcare di Campotorondo” [9] e i “calcari a
Skirroceras” [29] (All. C). Questi litosomi, caratterizzati da estensione laterale e potenza molto
limitate e da strette analogie litologiche e di contenuto paleontologico con il membro inferiore del
Rosso Ammonitico Veronese, necessitano di un commento a parte. 
La “lumachella a Posidonia alpina” (ben rappresentata sull’Altopiano di Asiago e nella dorsale
del Monte Baldo) è costituita da depositi conchigliari bianco-rosati a Bositra e piccole Ammoniti
per lo più conservati come riempimento di filoni sedimentari. La loro età, diversa da punto a
punto, è da riferirsi ad un intervallo compreso tra l’Aaleniano Superiore e il Bathoniano Inferiore
[31]. Sebbene la loro interpretazione sedimentologico-paleoambientale sia controversa, appare
chiaro che la granulometria grossolana, la scarsità di micrite e gli spessi orli di cementi fibrosi iso-
pachi indicano condizioni di elevata energia idrodinamica che non sono compatibili con l’ambien-
te deposizionale del Rosso Ammonitico Veronese. Se da un lato quindi è opportuno tenere distin-
ti questi depositi, peraltro molto sottili e discontinui, dalle tipiche facies nodulari del Rosso
Ammonitico Veronese, più problematica è la scelta dell’unità litostratigrafica entro cui inserirli.
La soluzione più praticabile, soprattutto dal punto di vista cartografico, sembra essere quella di
comprendere la “lumachella a Posidonia alpina” all’interno della formazione del Rosso
Ammonitico Veronese distinguendola però come un membro a sé stante localmente presente alla
base della formazione.
Il “calcare di Campotorondo”, presente nel settore Bellunese, è costituito da strati massicci da
grigi a rosso-rosati solo debolmente nodulari con Ammoniti e Belemniti frequenti [9]. Questi cal-
cari mostrano sostanzialmente la stessa facies del membro inferiore del Rosso Ammonitico
Veronese e quindi, pur avendo un’età diversa (Aaleniano Inferiore-Bathoniano Inferiore), vanno
riferiti al membro inferiore di tale formazione. La dizione “calcare di Campotorondo” andrebbe
quindi abbandonata. In questo caso l’età del Rosso ammonitico Veronese risulterebbe estesa
dall’Aaleniano al Titoniano.
I “calcari a Skirroceras”, che affiorano in un settore limitato della sponda orientale del Lago di
Garda, presentano similarità con il membro inferiore del Rosso Ammonitico Veronese ma se ne
differenziano, oltre che per l’età più antica (Aaleniano–Bajociano Inferiore), per l’assenza di
nodularità, la stratificazione più sottile e regolare e la litologia essendo costituiti da grainstone con
peloidi, frammenti di Echinodermi, Foraminiferi bentonici e Bivalvi a guscio sottile. I “calcari a
Skirroceras” rappresentano quindi il prodotto di una sedimentazione in condizioni confrontabili,
ma non perfettamente corrispondenti a quelle del membro inferiore del Rosso Ammonitico
Veronese. Potrebbero quindi essere compresi nella formazione del Rosso Ammonitico Veronese,
ma distinti come un membro a sé stante localmente presente alla base della formazione, analoga-
mente al membro della “lumachella a Posidonia alpina” di cui i “calcari a Skirroceras” sono
almeno parzialmente coevi.
Per quanto riguarda i limiti laterali, verso ovest (Bacino Lombardo) il Rosso Ammonitico
Veronese è correlabile al “selcifero lombardo”. Non è osservabile un passaggio graduale in quan-
to il confine tra Ruga di Trento e Bacino Lombardo è costituito da paleofaglie giurassiche poi riat-
tivate nelle fasi compressive alpine. Verso est, invece, il membro intermedio selcifero, come già

100 APAT - CNR - COMMISSIONE ITALIANA DI STRATIGRAFIA



detto, aumenta rapidamente di spessore raggiungendo circa 100 m nel Feltrino dove viene deno-
minato “calcare selcifero di Fonzaso” [7]. 
Sulla base delle associazioni ad Ammoniti nelle unità calcareo-nodulari a letto e a tetto e delle
associazioni a radiolari, il “calcare selcifero di Fonzaso” è riferibile all’intervallo Bathoniano
Medio–Kimmeridgiano Inferiore ed è quindi correlabile anche a parte del membro inferiore del
Rosso Ammonitico Veronese [4]. 
L’ambiente di sedimentazione può essere descritto come un altofondo pelagico spazzato da cor-
renti che rendono molto rallentata e discontinua la sedimentazione e creano le condizioni per lo
sviluppo della struttura nodulare (ripetuta bioturbazione, cementazione precoce selettiva, rima-
neggiamento dei sedimenti).
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Elenco Allegati:
A. Inquadramento geografico e paleogeografico della Ruga di Trento, da [8], fig. 1, modifi-

cato. 
B. Sezioni stratigrafiche di riferimento ubicate sull’Altipiano di Asiago. 
C. Rappresentazione schematica e semplificata dei rapporti stratigrafici tra il Rosso

Ammonitico Veronese e le formazioni sotto- e soprastanti, e tra i diversi membri ricono-
scibili all’interno del Rosso Ammonitico Veronese. Tale schema risulta da una sintesi di
situazioni stratigrafiche relative a diversi settori della Ruga di Trento, alcuni dei quali
sono indicati in figura a scopo esemplificativo, ma non rappresenta una sezione geologi-
ca realmente osservabile.
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SASS DE LA LUNA

Scheda a cura di Riccardo Bersezio

Il termine Sass de la Luna fu introdotto nel Bacino Lombardo da VARISCO nel 1881 [15] e ripre-
so da VENZO nel 1954 [16], per indicare una successione calcareo-marnosa ben stratificata, di
colore grigio-azzurro, con spessore che raggiunge i 330 m. L’origine del nome è discussa.
VARISCO [15] suggerisce un’origine colta, derivante da “saxum album”, riferita alle pareti dei
Corni di Bisone (noto affioramento del Sass de la Luna nella valle dell’Adda), che rilucerebbero
di un chiarore lunare per il loro tipico colore grigio plumbeo. VENZO [16] osserva che fin dai primi
anni del 1800 i cavatori bergamaschi hanno denominato “sass de lüna” questa unità, in quanto
“pietra matta”, pessimo materiale da costruzione ma discreta materia prima per cemento. AUBOUIN
et al. [2] indicano la gelività come base per il termine tradizionale, legato alle notti di luna piena
e di concomitante gelo invernale. 
Anche la posizione e il significato stratigrafico di questa unità sono state oggetto di controversie
fino alla fine degli anni ’80 del secolo scorso. VENZO [16] definisce un Sass de la Luna di età
albiana, seguito da una “facies sass de la luna” estesa al Cenomaniano Inferiore, sulla base di ritro-
vamenti di Ammoniti, raccolte però in una formazione soprastante e ben distinta [4]. AUBOUIN et
al. [2] sostengono che l’unità non abbia significato stratigrafico, trattandosi di una facies tempo-
trasgressiva estesa tra l’Albiano e il Turoniano, in questo modo includendovi sia i livelli marnosi
grigi contenuti nelle formazioni appartenenti al prisma clastico dei sistemi torbiditici cretacei, sia
le unità emipelagiche e ben differenziabili, tradizionalmente definite come “Scaglia”, ove i siste-
mi torbiditici sono assenti [4], [8], [13]. BICHSEL & HAERING [8] riconoscono il significato strati-
grafico dell’unità, attribuendole però un’età cenomaniana. Diversamente ARTHUR & PREMOLI
SILVA [1] e GELATI et al. [13] riconoscono l’età albiana superiore del Sass de la Luna, ma ne sug-
geriscono l’eteropia con parte degli “scisti neri”, successivamente riconosciuti come equivalente
temporale dell’orizzonte Bonarelli nel Bacino Lombardo [4].
Il Sass de la Luna compare nella cartografia geologica in quanto tale [5], [7], [9], [14], [15]. Esso
è cartografato con la dicitura di Sasso della Luna, ma con accezioni stratigrafiche differenti e
discordanti tra loro da foglio a foglio, nei fogli della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:100.000.
Con questo nome l’unità compare nel catalogo di CARIMATI et al. [10]. L’unità è stata cartografa-
ta come entità di rango formazionale nel foglio della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000
080 Riva del Garda, con relative Note Illustrative [11], e nei fogli in via di preparazione 076
Lecco, 097 Vimercate, 098 Bergamo e 099 Iseo.
Si tratta di un prisma cuneiforme di calcari marnosi risedimentati e marne emipelagiche, di colo-
re grigio-azzurro, potente da meno di 10 ad oltre 330 m, esteso a tutto il Bacino Lombardo, tra il
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Varesotto ed il Lago di Garda [3] (All. A). Nell’Allegato B, è individuabile la sezione 4 (Trescore,
area bergamasca centrale) come sezione di riferimento. Altre stratigrafiche di riferimento nel
Bacino Lombardo sono proposte in All. C. 
BERSEZIO [3] suddivide il Sass de la Luna in due membri, l’inferiore prevalentemente marnoso,
con facies emipelagiche dominanti (spessore massimo 120 m), il superiore prevalentemente cal-
careo-marnoso, con facies di torbiditi pelagiche in sequenze acicliche di strati tabulari, punteggia-
te da megastrati con estensione bacinale potenti fino a 12 m (spessore massimo 210 m). I due
membri sono già stati cartografati alla scala 1:25.000 ed 1:50.000 [5], [7]. Le microfacies com-
prendono mudstones, wackestones e packstones a Radiolari e Foraminiferi planctonici e bentoni-
ci, rare floatstones ad intraclasti. Il prisma cuneiforme di torbiditi pelagiche del Sass de la Luna
si rastrema velocemente verso nord, più gradualmente verso sud, estendendosi con depocentro
allungato in direzione E-O in tutto il Bacino Lombardo, con direzioni di apporto da meridione.
Nel sottosuolo il Sass de la Luna è riconosciuto nei pozzi AGIP, quasi fino a Malossa [12]. 
Il limite inferiore è transizionale o netto, sulle Marne di Bruntino (Aptiano Inferiore-Albiano
Superiore). Il limite di tetto è netto e concordante con le soprastanti “marne rosse” (Cenomaniano
Inferiore, [5]), o erosivo e discordante, con i soprastanti “banchi caotici”, potenti slump di età
cenomaniana superiore [5], [6]. L’età del membro inferiore è ben delimitata alle Zone a R. subti-
cinensis e R. ticinensis, ed alla sola Zona a R. appenninica nel caso del membro superiore [6].
Il Sass de la Luna è un’unità stratigrafica dotata di identità lito- e biostratigrafica ben definita; la
posizione ed il significato stratigrafico, paleogeografico e paleotettonico nell’ambito dell’evolu-
zione alpina del Bacino Lombardo sono note ed accettate. Si ritiene pertanto utile preservarne la
denominazione attualmente in uso, con significato di rango formazionale.
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Elenco Allegati:
A. Distribuzione degli affioramenti del Sass de la Luna (Successione aptiano - albiana in

legenda) nel Bacino Lombardo, da [3], fig. 1.
B. Lito- e biostratigrafia della successione aptiano - albiana del Bacino Lombardo, da [4],

fig. 4.
C. Sezioni stratigrafiche di riferimento nel Bacino Lombardo con indicazione delle associa-

zione di facies del Sass de la Luna (SdL), da [3], fig. 6.
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PORTORO

Scheda a cura di Paola Falorni

Col termine Portòro (CAPELLINI, 1862 [2]) si indica una pregiatissima pietra ornamentale da rive-
stimenti cavata fin da tempi remoti nell’area della Spezia. Importanti cave di Portòro sono ubica-
te nelle isole Palmaria e Tino, ma la varietà più pregiata per la presenza di “macchie” particolar-
mente evidenti proviene dalle cave della Castellana (dorsale occidentale del golfo della Spezia).
ZACCAGNA [13] riferisce che fino alla prima metà del XX secolo venivano coltivati fino a sei livel-
li di Portòro che, a partire dal basso, avevano le seguenti denominazioni: “sottozoccolo”, “zocco-
lo”, “banco”, “scalino”, “marmorizzato”, “macchia fina”.
L’unità, sebbene abbia uno spessori di pochi metri, affiora estesamente nell’area ligure della
Spezia, e in particolare nell’isola Palmaria, presso Portovenere e nel vallone di Biassa, mentre
tende a scomparire sia verso nord-ovest che verso est (promontorio orientale del golfo della
Spezia) [1]. Il Portòro viene inoltre segnalato in Toscana (alla base della “formazione della Turrite
Secca” membro massiccio, a Castelpoggio, in varie località delle Alpi Apuane, e nei Monti d’Oltre
Serchio [6], [10], presso Caprona e San Giovanni della Vena [7], [11]) e in Umbria (Monte Malbe
[8]), pur non avendo i caratteri tipici presenti in Liguria.
Non molti sono i sinonimi della formazione: “marmo di Portovenere” [9], “dolomia bianchiccia,
rossigna e gialliccia alternante con portòro” (sigla “rd”) p.p. [12], [13].
Il Portòro è costituito da calcilutiti in parte dolomitizzate, da grigio scure fino a nere, con frequen-
ti strutture nodulari e stilolitiche, e con macchie bianche e gialle dolomitiche; gli strati sono gene-
ralmente metrici [1]. Le calcilutiti sono talora alternate a banchi metrici di dolomie cristalline a
grana grossolana, biancastre, dette “tarso”. L’unità è formata da alternanze di zone non deforma-
te e da zone interessate da intense deformazioni di taglio, di spessore decimetrico. Le prime sono
costituite da calcite microspatica mescolata a dolomite, e sono tagliate da vene riempite di calci-
te grossolanamente cristallina e da vene dolomitiche, di solito ad alto angolo rispetto alla stratifi-
cazione [1]. Le zone deformate sono generalmente planari e costituite da calcite microspatitica;
sono attraversate dalle stesse vene che formano un angolo molto più basso con la stratificazione
[3]. Sono inoltre presenti aree centimetriche di forma irregolare, con struttura geopetale costitui-
ta da cristallini di dolomite e da calcite spatica a mosaico [1].
Il Portòro ha spessore di alcuni metri nell’Isola Palmaria, nell’Isola del Tino, sul Muzzerone, sul
Monte Santa Croce e sul Monte Castellana (ove raggiunge lo spessore massimo).
Il Portòro passa inferiormente agli “strati di Grotta Arpaia” (porzione terminale del “membro dei
calcari di Portovenere” della Formazione di La Spezia), con passaggio brusco, marcato dalla com-
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parsa di interstrati marnosi [1]. A tetto invece, l’unità passa bruscamente ad un intervallo discon-
tinuo di dolomia saccaroide [12], [13], denominato “dolomie del M. Castellana” nel Foglio 248
La Spezia [1].
Nell'unità non sono stati rinvenuti fossili, per cui il Portòro viene riferito per posizione litostrati-
grafica all'Hettangiano inferiore [1], [4], [5].
La formazione si è deposta in un ambiente di rampa sottotidale-bacino a sedimentazione carbona-
tica [1]. Il Portòro appartiene paleogeograficamente al Dominio Spezino.
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Elenco allegati:
A. Carta delle principali aree di coltivazione del Portòro, da [3], fig. 1.
B. Schema dei rapporti stratigrafici, da [1], fig. 5.
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Allegato A
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Simplified geologic map of the La Spezia region after Zaccagna (1936).
Units: La Spezia Formation RF-limestone with Avicula Contorta; La
Spezia Formation RD-dolomite, limestone and calcareous breccia, con-
tains Portoro Limestone; Jurassic through Cretaceous formations as
listed in Table 1; MA-Macigno sandstone.
Locations: SP - South Palmaria Island Quarry, NP - North Palmaria
Island Quarry; CT - Cementary Quarry, M - muzzerone Quarry, CA -
Monte Castellana.



Allegato B
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Sezione stratigrafica riassuntiva delle unità della Falda Toscana nell'area della Spezia.



CALCARE MASSICCIO

Scheda a cura di Fabio Massimo Petti, Paola Falorni, Maurizio Marino

Il Calcare Massiccio è un nome formazionale utilizzato fin dalla fine del XIX secolo per indicare
calcari a stratificazione indistinta, di ambiente neritico [45], [46], posti stratigraficamente alla
base delle successioni giurassiche dell’Appennino centro-settentrionale. SCARSELLA [42], SELLI
[44] attribuirono per la prima volta l’unità ad un ambiente di scogliera e di costruzione biostro-
male. Successivamente il Calcare Massiccio è stato oggetto di numerose revisioni che ne hanno
definito l’ambiente deposizionale e i principali caratteri lito-, bio- e cronostratigrafici [2], [4], [7],
[8], [14], [15], [17], [18], [19], [20], [24], [25], [27], [32].
All’inizio degli anni ’70 il Calcare Massiccio dell’area umbro-marchigiana è stato suddiviso in
più unità litostratigrafiche di rango inferiore: “calcare massiccio A”, “calcare massiccio B”, “cal-
care massiccio C” [14]. CENTAMORE et al. [13] hanno successivamente sostituito la suddetta lito-
stratigrafia distinguendo il “calcare massiccio del Monte Nerone”, che include le unità “A” e “B”,
e il “calcare massiccio del Burano” corrispondente all’unità “C”. Questa terminologia è stata
riportata nei fogli 290 Cagli, 291 Pergola e 301 Fabriano (scala 1:50.000) [12], [13], [31].
Nei fogli 359 L’Aquila [11], 360 Torre de’ Passeri [9], 369 Sulmona [10], il Calcare Massiccio è
stata suddiviso in tre membri ed una litofacies: con la sigla MAS1 è stato indicato il calcare mas-
siccio “A”, con la sigla MAS2 il calcare massiccio “B”, con la sigla MAS3 il calcare massiccio
“C”; infine, con la sigla MASa è stata distinta la litofacies del “calcare massiccio dolomitizzato”
(“dolomie/formazione di Castelmanfrino” p.p. di [21]).
Tali sigle sono state modificate nella risoluzione del Comitato area Appennino Settentrionale del
7 maggio 2002: in base a questa risoluzione il termine Calcare Massiccio senza toponimi (MAS)
si utilizza, oltre che per le litofacies non differenziate, anche per i litotipi corrispondenti al calca-
re massiccio “A” Auctt. [14] (“calcare massiccio di M. Nerone”, membro inferiore [12], [13],
[31]; “calcare massiccio a ciclotemi” [20]). Nella formazione sono differenziabili, inoltre, il
“membro del calcare massiccio B” (MAS1) (calcare massiccio “B” [14]; “calcare massiccio di
M. Nerone”, membro superiore [12], [13], [31]; “calcare sordo” e “rosa a crinoidi” di [19]), e la
“litofacies del calcare massiccio C” (MASa) (calcare massiccio “C” [14];“corniola massiccia”
[36]). Le litofacies oolitiche localmente presenti al tetto del Calcare Massiccio, alcune volte rife-
rite alla “barra oolitica” sensu [19], sono da associarsi a MAS.
Lo spessore del Calcare Massiccio complessivamente varia da un minimo di 150 m (Toscana) ad
un massimo di 700-800 m nell’area tipo [14], [30].

CARTA GEOLOGICA D’ITALIA 1:50.000 - CATALOGO DELLE FORMAZIONI 117

RANGO ETÀ REGIONE

Formazione Hettangiano-Pliensbachiano Inferiore p.p. Toscana, Umbria, Marche, Abruzzo,
Lazio

FOGLIO AL 100.000 FOGLIO AL 50.000 SIGLA

97, 116, 117, 120, 122, 123, 124, 127, 130,
131, 132, 133-134, 135, 136, 137, 138, 140,
144

234, 235, 250, 260, 280, 284, 290, 291,
292, 299, 301, 302, 306, 336, 347, 357,
359, 360, 369

MAS



L’area tipo è rappresentata dalla dorsale umbro-marchigiana (All. A) e dalla Toscana. 
Le sezioni stratigrafiche analizzate con maggior dettaglio sono quelle di Fosso Bugarone, Fosso
Burano, Eremo del M. Cucco, Valle delle Prigioni, M. Gemmo, Campo al Bello, Infernaccio,
Fonte dei Ranchetti, Collungo, T. Cesano, Val Canale, Pian del Sasso, S. Eustachio, Val di Tazza
I e II, Val Nerina II-III, M. Primo, Le Serre, Sassotetto, Pieia, Corno di Catria, Gorgo a Cerbara
[14], Monte Torrazzo, M. Tezio, M. Pozzo Callerano, Cappuccini di Amelia, [38], Frasassi [19],
Pania di Corfino [27], [29], Val di Lima [6], Monsummano [26], Monti d’Oltre Serchio [5],
Casciana Terme, Rapolano-Poggio Pinci, Trequanda, Castelmuzio, Poggio Zoccolino, Monte
Cetona, Semproniano, San Martino sul Fiora, Monte Canino [24].
Nell’area umbro-marchigiana e sabina il Calcare Massiccio è costituito da calcari biancastri in
grosse bancate, potenti da 1 a 10 metri [33], rappresentati da grainstone con oncoidi e peloidi. È
caratterizzato principalmente da sedimentazione ciclotemica, con cicli shallowing upward rappre-
sentati da una successione di facies subtidali, intertidali e supratidali [20], [33], [39]. Tra i fossili
si distinguono: Palaeodasycladus mediterraneus, Thaumatoporella parvovesiculifera, Cayeuxia,
Solenoporaceae, Aeolisaccus sp., Nubeculariidae, Glomospira sp., Ammobaculites spp.,
Lagenidae, Valvulinidae, Ophthalmididae, Trochamminidae, Trocholina sp., Ostracodi, Coralli,
Gasteropodi, Echinodermi e Brachiopodi [14], [33]. Lo spessore massimo della porzione ciclote-
mica dell’unità è dell’ordine dei 700 metri in Umbria orientale e nelle Marche.
Il membro MAS1 (“membro del calcare massiccio B”) è costituito da calcari generalmente di
colore nocciola, in bancate di spessore di 2 m, costituiti da grainstone-packstone con piccoli
oncoidi e peloidi in quantità variabile. La micrite aumenta nella porzione superiore dell’unità. Il
contenuto fossilifero è rappresentato da: frammenti di Solenoporaceae e Dasycladaceae,
Valvulinidae, Trochamminidae, Involutina sp., Agerina martana, Radiolari, resti di Bivalvi
(Caenodiotis janus) e di Echinodermi, Lagenidae, spicole di Spugna, piccoli Gasteropodi,
Brachiopodi e piccole Ammoniti [14], [33]. Lo spessore di questo membro è generalmente varia-
bile dai 10 ai 30 metri; in Sabina può raggiungere i 70 metri di spessore [30], [33]. L’età della base
di questo membro è incerta mentre il tetto è vincolato dal ritrovamento di Ammoniti della Zona a
Ibex (Carixiano Medio) nella formazione sovrastante. Ammoniti (Eoderoceratinae) provenienti da
questo membro sono state segnalate da MORETTINI et al. [35]. L’età è generalmente riferita all’in-
tervallo Sinemuriano p.p.-Carixiano Inferiore [33].
La litofacies MASa (“litofacies del calcare massiccio C”) è caratterizzata da calcari massivi (pack-
stone e wackestone micritici, localmente grainstone), in bancate di spessore di 4-5 m, di colore
biancastro o nocciola, contenenti oncoidi, talora abbondanti e di dimensioni centimetriche, e
peloidi. Il contenuto fossilifero consiste di: Foraminiferi bentonici (Lagenidae, Valvulinidae,
Trochamminidae), Ostracodi, spicole di Spugna, piccoli Gasteropodi, Brachiopodi, resti di
Echinodermi (in gran parte Crinoidi), rara Globochaete alpina, piccole Ammoniti [14] e rari resti
di Palaeodasycladus mediterraneus [14]. Lo spessore massimo di questa litofacies è circa 200
metri nell’area di Monte Cucco [14], [36] ed è riferibile all’intervallo Hettangiano-Sinemuriano
Inferiore p.p. [33].
Nel foglio 359 L’Aquila [11] e nel foglio 369 Sulmona [10] sono presenti litofacies costituite da
dolomie saccaroidi biancastre, in strati spessi, con intercalazioni di calcari a diverso grado di dolo-
mitizzazione (“calcare massiccio dolomitizzato” [10], [11]). 
In Umbria (Gualdo Tadino [20]), nel Lazio (Monte Lacerone [22]) ed in Abruzzo (località Conca
degli Invalidi, Gran Sasso d’Italia, Corno Grande) [1], [43], al tetto del Calcare Massiccio, sono
presenti filoni sedimentari con riempimenti polifasici appartenenti a formazioni che vanno dalla
Corniola fino alla Maiolica.
In Umbria e Toscana, il Calcare Massiccio poggia sui “calcari a Rhaetavicula contorta”, con un
passaggio segnato dalla scomparsa di intercalazioni marnose e localmente dalla comparsa di ban-
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chi oolitici. Nel sondaggio Fossombrone 1 [34] l’unità presumibilmente poggia sulle Anidriti di
Burano.
Nell’Appennino umbro-marchigiano-sabino la formazione sovrastante al Calcare Massiccio è rap-
presentata dalla Corniola nelle successioni bacinali e dal “gruppo del Bugarone” nelle successio-
ni di alto strutturale. In entrambi i casi il limite è caratterizzato dal passaggio da facies neritiche
massive a facies pelagiche con stratificazione netta. Le formazioni mesozoiche della successione
pelagica umbro-marchigiana-sabina (Corniola, Rosso Ammonitico, Calcari e Marne a Posidonia,
Calcari Diasprigni, Maiolica) possono trovarsi a contatto con il Calcare Massiccio. Tali contatti
sono discontinui e possono essere caratterizzati sia da discordanze angolari (onlap e downlap) sia
da paraconcordanze [30], [41]. 
In Toscana il Calcare Massiccio mostra facies sub-, intra fino a sopratidali ma non presenta ciclo-
temi [4], [5], [27]. 
Negli affioramenti settentrionali della Toscana il Calcare Massiccio risulta in eteropia con i “cal-
cari ad Angulati” della successione spezzina [16], [27]. Superiormente il Calcare Massiccio passa
al Rosso Ammonitico con locale interposizione di un livello encrinitico, denominato informal-
mente “rosa a Crinoidi ed Ammoniti” (Avane, M. Cetona, M.ti d’Oltre Serchio, a nord del F.
Ombrone, Campiglia Marittima [27]). Brecce clasto-sostenute o fango sostenute, con clasti di
Calcare Massiccio e prevalente matrice calcilutitica rosata [28], costituiscono talora il riempimen-
to di filoni sedimentari che intersecano la parte alta del Calcare Massiccio (Vergemoli, Pescaglia,
Pania di Corfino, Val di Lima, Samprugnano e Gerfalco) [28]. A Monsummano e al Monte Cetona
tra Calcare Massiccio e Rosso Ammonitico si rinviene una intercalazione di calcari prevalente-
mente micritici a strati sottili chiamati, nella prima località, “calcare di Grotta Giusti” [37]. L’unità
sovrastante il Calcare Massiccio può essere rappresentata anche dal Calcare selcifero di Limano
con un contatto stratigrafico marcato dalla comparsa di stratificazione e da cambiamento di lito-
logia (comparsa della selce e degli interstrati marnosi) [4], [23]. 
In Abruzzo, a letto del Calcare Massiccio si trova la Dolomia Principale (area del Gran Sasso) [9],
[11]. Nel foglio 359 L’Aquila [11] la formazione passa superiormente alle facies marginali dei
“calcari bioclastici del Monte della Selva” (MSE) [2] o alle facies bioclastiche di scarpata prossi-
male dei “calcari bioclastici inferiori” (BLI). I suddetti contatti sono marcati da lacune sedimen-
tarie più o meno estese. A M. Ruzza e a Madonna della Cona (area C del foglio 359 L’Aquila) le
facies dolomitizzate del Calcare Massiccio sono delimitate superiormente dalla parte inferiore
della sovrastante “corniola dolomitizzata” [11].
Nell’area del Gran Sasso il Calcare Massiccio è in eteropia con gli “strati ad Ammoniti del M.
Camicia” [3]. 
L’ambiente deposizionale è riferibile ad una piana tidale nell’ambito di una vasta piattaforma car-
bonatica [39] o alla sommità degli alti strutturali (Membro del “calcare massiccio B”) [14], [30].
La litofacies MASa testimonia invece un ambiente subtidale di piattaforma carbonatica in comu-
nicazione con il mare aperto [14], [33]. Recentemente il membro MAS1 è stato riconosciuto anche
sulle scarpate degli alti strutturali; ciò ha permesso l’identificazione di due facies distinte del
membro, una per il top degli alti strutturali ed una per le loro scarpate, quest’ultima costituita pre-
valentemente da materiale alloctono, incluse brecce [33].
Dall’analisi complessiva della letteratura citata l’ambiente deposizionale del Calcare Massiccio è
riferibile ad una piattaforma carbonatica subtropicale e vi si riconoscono vari subambienti: 1)
piane tidali di bassa e di alta energia, caratterizzate da tappeti algali con fenestrae nelle zone inter-
tidali, canali di marea con oncoidi e da porzioni sopratidali ricche di pisoliti vadose; 2) lagune fan-
gose di bassa energia, rappresentate da banchi massivi bioturbati; 3) shoals oolitici, di alta ener-
gia, prevalentemente presenti nella parte bassa e a volte in quella superiore (Gola di Frasassi). 
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Questa piattaforma è stata disarticolata da tettonica estensionale durante il Lias Inferiore; si sono
così originati alti e bassi strutturali che hanno avuto sedimentazione differenziata: gli alti hanno
continuato ad avere sedimentazione in acqua bassa, mentre nelle zone di basso strutturale la piat-
taforma è annegata, precocemente rispetto a tutta l’area in cui la piattaforma si era sviluppata
all’inizio del Lias. 
In Umbria-Marche, il membro MAS1 si sarebbe depositato sui relitti di piattaforma carbonatica
rimasti dopo l’annegamento di alcune porzioni. 
La litofacies MASa rappresenta la prima fase di disarticolazione della piattaforma e il relativo
approfondimento di alcune porzioni avvenuto già nell’Hettangiano Superiore [37]. 
Il Calcare Massiccio è generalmente attribuito cronologicamente all’intervallo Hettangiano-
Pliensbachiano p.p. (Biozona a Ibex). In Toscana, dove è ricoperto dal Rosso Ammonitico, giun-
ge fino al Sinemuriano Inferiore.
I domini paleogeografici di appartenenza del Calcare Massiccio sono il dominio tosco-umbro-
marchigiano-sabino e la Piattaforma Carbonatica Laziale-Abruzzese. In realtà, anche il resto della
Piattaforma Appenninica (Piattaforma Campano-Lucana) e la Piattaforma Apula presentano facies
del tutto simili al Calcare Massiccio nel Lias Inferiore, per cui è auspicabile in futuro l’utilizzo in
queste aree di tale nome formazionale.
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Successione verticale schematica, non in scala, delle litofacies nell'orizzonte interessato dai filoni
sedimentari e dai livelli di brecce associati, ricostruiti da osservazioni di campagna in varie località.
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BACINO: 1. Calcare Massiccio; 2. Corniola; 3. Marne
di M. Serrone; 4. Rosso Ammonitico; 5. Calcari e
Marne a Posidonia; 6. Calcari Diasprigni (membro sel-
cifero); 7. Calcari Diasprigni (membro dei Calcari a
Saccocoma ed Aptici); 8. Maiolica.

PIATTAFORMA CARBONATICA PELAGICA (PCP):
9. "gruppo del Bugarone"; 8. Maiolica.
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CORNIOLA

Scheda a cura di Fabio Massimo Petti, Paola Falorni, Maurizio Marino

La denominazione “Còrgnola” è stata introdotta da CANAVARI nel 1880 (cfr. [4]), mentre la dizio-
ne Corniola è stata utilizzata in letteratura fin dalla fine del XIX secolo [3], [25], [33]. La forma-
zione in esame è stata approfonditamente analizzata in diversi studi sia a carattere litostratigrafi-
co che biostratigrafico [1], [5], [7], [14], [17], [24], [26], [38]. La formazione è ben esposta in
diverse successioni della dorsale umbro-marchigiana, oggetto di numerose e approfondite analisi
lito- e biostratigrafiche [7], [14], [22], [31]: Torrente Bosso, Gorgo a Cerbara, Infernaccio, Fiume
Burano, Valdorbia, Stirpeto (All. A e B). 
Nell’area umbro-marchigiana la Corniola è caratterizzata da calcari micritici grigio-nocciola con
selce; la stratificazione è regolare con spessori che vanno da 10/20 cm a 50/100 cm; la tessitura
più frequente è quella del mudstone, più raramente wackestone. Nella porzione inferiore è più
abbondante la selce nera o grigia, gli strati sono generalmente di maggior spessore e presentano
fenomeni di amalgamazione; nella porzione superiore si aggiungono alcuni interstrati argillosi e
a volte i calcari acquistano il colore rosato (Valdorbia, Valle del Burano) [31]. Sono frequenti epi-
sodi detritici e depositi legati a fenomeni di slumping, così come sono diffuse le variazioni latera-
li di facies e di spessore. Nella parte inferiore della Corniola sono comuni livelli risedimentati
costituiti in gran parte da frammenti di Crinoidi (“Marmarone Auctt.”), granuli carbonatici e lito-
clasti del sottostante Calcare Massiccio; il tetto della Corniola, nell’area umbro-marchigiana può
essere caratterizzato da hardground o firmground [18]. Si rinvengono, inoltre, in tutta l’unità
noduli di pirite, talora limonitizzata. La micrite della Corniola è in parte formata da resti di
Nannoplancton calcareo [24] ed in parte da fango carbonatico (peri-platform-ooze) proveniente
dalla piattaforma carbonatica Laziale-Abruzzese [2]. 
Nell’Umbria meridionale e nelle Marche è nota la presenza di un livello, spesso circa 8 m, costi-
tuito da un’alternanza di marne nodulari e argille di colore rosso o verde, ricco di Echinidi e
Ammoniti, riferibile al Carixiano ([13], [27]; “livello ad Echinidi” sensu MARIOTTI et al. [29]). Sul
Monte Cucco e nella successione di Valdorbia è presente un livello calcareo-marnoso, a chiazze
rosse (“corniola ammonitica”) riferibile al Domeriano [38], [41]. 
Nell’area umbro-marchigiana l’unità poggia sul Calcare Massiccio (All. C), con un chiaro anda-
mento trasgressivo [15].
In particolare il passaggio può presentarsi in diversi modi [15]:
- graduale, con aumento progressivo della micrite (Gola del Burano);
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- graduale, ma con numerosi livelli detritici risedimentati costitutiti da articoli di Crinoidi e intra-
clasti di Calcare Massiccio (Pioraco);
- passaggio netto con il Calcare Massiccio troncato da una superficie piatta, talora leggermente
discordante, con incrostazioni di tipo hardground, cui segue la litofacies tipica dell’unità (Pale).
Superiormente la Corniola passa al Rosso Ammonitico o alle Marne di Monte Serrone, con un
cambiamento litologico piuttosto marcato. Localmente il passaggio tra la Corniola e le due for-
mazioni sopra citate è generalmente segnato dall’arricchimento della componente argillosa nella
parte terminale della Corniola stessa [18]. Lo spessore della Corniola nell’area umbro-marchigia-
na varia da 10-20 m fino a 200 m [18].
PASSERI [38] ha riconosciuto, nella parte superiore del Calcare Massiccio della successione com-
pleta di M. Cucco, una facies a stratificazione grossolana, molto più simile alla Corniola che al
Calcare Massiccio (mudstone/wackestone con Radiolari, spicole di Spugna), che ha indicato come
“corniola massiccia”. CENTAMORE et al. [14] hanno contemporaneamente considerato questa
facies come un membro del Calcare Massiccio, indicandola come calcare massiccio “C” [14].
CECCA et al. [6] hanno utilizzato il termine di “corniola massiccia” anche per altre aree
dell’Appennino Umbro-Marchigiano. PASSERI & VENTURI [39] hanno riconsiderato il significato
paleoambientale di questa litofacies, nel contesto della evoluzione della piattaforma del Calcare
Massiccio. Nella nuova cartografia geologica nazionale alla scala 1:50.000, questa litofacies è
attribuita al Calcare Massiccio (MASa-Risoluzione del Comitato d’area Appennino Settentrionale
del 7 maggio 2002).
Nelle zone prossime alla piattaforma carbonatica (successione Sabina; Monte Terminillo, Monte
Vettore) e in prossimità delle scarpate di raccordo tra alti e bassi strutturali, si osservano accumu-
li di megabrecce ed enormi olistoliti di Calcare Massiccio (dimensioni > 1km) [5], [26]. Gli oli-
stoliti sono più comuni nella parte occidentale dell’area Sabina (Monte Tasso, Monte
Abbruciaticcio, Macchia Lupara, etc.) [26].
La Corniola della successione Sabina è caratterizzata dalla presenza di depositi risedimentati
(brecce, torbiditi, debriti, slumps, etc.), il cui spessore raggiunge diverse centinaia di metri; essi
sono costituiti principalmente da sabbie peritidali, con ooidi e bioclasti (Molluschi, Echinodermi,
etc.) e pelagiti contenenti Radiolari, Foraminiferi bentonici e spicole di Spugna [26]. Nel foglio
358 Pescorocchiano, la Corniola è rappresentata da calcari dolomitici e dolomie in strati da medi
a spessi con liste e noduli di selce nera [8]. Nell’area dei Monti Reatini la formazione è notevol-
mente tettonizzata e dolomitizzata [8].
Il contatto con il sottostante Calcare Massiccio è “inconforme” [26]. A tetto l’unità passa alle
Marne di Monte Serrone. Lo spessore della Corniola nell’area sabina si aggira intorno ai 500-600
m in affioramento (400-500 m nei Monti Reatini, foglio 358 Pescorocchiano [8]), mentre il suo
spessore stimato è dell’ordine di 1000 m [26]. 
In Abruzzo la Corniola è costituita da mudstones e wackestones grigi e nocciola e con frequenti
liste di selce nera. Nella parte alta sono presenti sottili intercalazioni marnose verdi [9], [10], [11],
[12]. Nel foglio 359 L’Aquila [11], le facies micritiche sono parzialmente sostituite da grainsto-
nes-rudstones biolitoclastici (COIb). Nel foglio 368 Avezzano i grainstones biodetritici contengo-
no Foraminiferi bentonici, frammenti di Coralli, Echinodermi e Gasteropodi [12]. Nei fogli 359
L’Aquila [11] e 369 Sulmona [10], la Corniola è rappresentata localmente da calcari dolomitici e
dolomie con liste e noduli di selce nera (“corniola dolomitizzata”, COIa). Nel foglio 360 Torre de’
Passeri [9], la parte basale della formazione risulta a volte dolomitizzata e gli orizzonti detritici
risultano costituiti da grainstones e packstones con clasti e bioclasti, a volte oolitici, con granulo-
metria da fine a microconglomeratica e con geometrie lenticolari; talora l’unità è costituita da
alternanze di grainstones oolitici, wackestones e packstones da nocciola ad avana chiaro a strati-
ficazione non evidente con microfauna bentonica e planctonica (COI1) [9]. Nel foglio 369
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Sulmona sono presenti blocchi di grandi dimensioni (megabrecce) costituiti da facies di piattafor-
ma, con Brachiopodi, assimilabili al Calcare Massiccio [10].
Gli spessori della Corniola in Abruzzo variano da circa 250 m a 600 m [9], [10], [11], [12].
Nel foglio 360 Torre de’ Passeri l’unità poggia direttamente sul Calcare Massiccio (“membro del
calcare massiccio B”) ed è eteropica della parte inferiore dei “calcari bioclastici inferiori” (BLI)
e di parte dei “calcari organogeni di M. della Selva” (MSE) [9]. Nel foglio 369 Sulmona, la “cor-
niola dolomitizzata” (COIa) è delimitata alla base dai “calcari a Palaeodasycladus” (PSY) e al
tetto dall’ ”unità oolitica” (biozona a Gutnicella cayeuxi, Toarciano Superiore p.p.-Bajociano
basale). Nei fogli 359 L’Aquila, 360 Torre de’ Passeri, 369 Sulmona, infine, la Corniola passa
superiormente al “verde ammonitico - calcari e marne a posidonia” (VAP).
Il contenuto micropaleontologico è costituito prevalentemente da Radiolari; i Foraminiferi sono
generalmente scarsi [34], [35], [36]. All’interno della Corniola si possono rinvenire, inoltre,
Brachiopodi (Nucleata aspasia), Bivalvi [32], Gasteropodi, Echinidi [29], spicole di Spugna e
numerosi livelli ad Ammoniti. Queste ultime hanno consentito l’attribuzione della formazione
all’intervallo Sinemuriano p.p.-Pliensbachiano/Toarciano iniziale [7], [19], [20], [21], [22], [23],
[26], [28], [37], [40], [41], [42], [43]. La micrite contiene, inoltre, resti di Nannoplancton calca-
reo che risulta di grande utilità per le correlazioni cronostratigrafiche [30]. Nel foglio 369
Sulmona (Morrone sud e centro, Colle Novelluccio) su basi litostratigrafiche il tetto della “cor-
niola dolomitizzata” (COIa) è stato esteso al Toarciano Superiore p.p. [10].
L’ambiente deposizionale è generalmente riferito ad un bacino pelagico con una fisiografia piut-
tosto articolata e con una profondità variabile da 80-100 m (Carixiano) a 100-250 m (Domeriano)
[1], [16], dedotta dall’analisi ecologica dei foraminiferi bentonici e dalla presenza di alcune strut-
ture sedimentarie correlabili con movimenti di base d’onda durante tempeste eccezionali [31],
[36]. Secondo GALLUZZO & SANTANTONIO [26] nel depocentro del bacino Sabino, la Corniola si
sarebbe deposta ad una profondità di 1,5-2 km. L’unità paleogeografica di appartenenza della
Corniola è il Bacino Umbro-Marchigiano e Sabino [26].
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Correlazioni litostratigrafiche e ubicazione delle sezioni studiate.



Allegato B
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Sezione schematica raffigurante la successione giurassi-
ca nella Valle del Torrente Bosso, lungo la strada
Secchiano-Pianello di Cagli. A-C, Corniola; D, Marne
del Monte Serrone; E-G, Calcari e Marne a Posidonia; H,
Calcari Diasprigni (membro selcifero); I, Calcari
Diasprigni (membro dei Calcari a Saccocoma ed Aptici);
L, Maiolica.
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Rappresentazione sintetica di cinque tipi e due sottotipi di successione identificabili sulla base
della presenza e dell'estensione stratigrafica delle formazioni giurassiche dell'Appennino Umbro-
Marchigiano.



ROSSO AMMONITICO

Scheda a cura di Fabio Massimo Petti, Paola Falorni

La denominazione Rosso Ammonitico fu utilizzata per la prima volta in letteratura da PILLA nel
1847 [35]. L’unità è stata in seguito trattata in numerosi lavori che ne hanno definito le caratteri-
stiche lito- e biostratigrafiche [3], [4], [5], [6], [11], [13], [14], [18], [21], [22], [23], [24], [25],
[27], [30] [38], [42], [43], [44], (cum. bib.). 
Il Rosso Ammonitico affiorante in Lazio, Umbria e Marche presenta caratteri litologici ed età dif-
ferenti dal Rosso Ammonitico affiorante in Toscana ed in Liguria. Nella nuova cartografia geolo-
gica del territorio nazionale (scala 1:50.000), queste due unità sono state riportate con la stessa
denominazione e sigla. Per chiarire le suddette differenze in questa scheda i due litotipi sono
descritti separatamente.

Area umbro-marchigiano-sabina
L’unità è stata cartografata con differenti denominazioni nella cartografia alla scala 1:100.000:
“marne rosse ammonitifere” (foglio 132 Norcia), “formazione del Rosso Ammonitico” (fogli 117
Jesi, 123 Assisi, 124 Macerata, 131 Foligno, 137 Viterbo) e “marne nodulose e scisti argillosi rossi
ricchi di ammoniti” (foglio 116 Gubbio). Nei fogli 290 Cagli, 291 Pergola, 301 Fabriano (scala
1:50.000) l’unità compare come membro inferiore della “formazione del Bosso”, formazione di
cui la Commissione Italiana di Stratigrafia ha deciso l’abbandono [12]. 
Le sezioni stratigrafiche più rappresentative sono: Valdorbia, F. Bosso, F. Burano, M. Gemmo, M.
La Pelosa, Pozzale [6], [27], [28], [30].
La formazione è costituita da calcari, calcari marnosi e marne nodulari di colore da rosso scuro a
rosato, talora con sedimentazione ciclica (es. Valdorbia [27]). I noduli hanno dimensioni centime-
triche, contorno irregolare e sono allungati secondo le superfici di strato; essi sono immersi in una
matrice argilloso-marnosa, il cui colore varia da grigiastro-giallastro a rosso. Gli strati sono in
media poco spessi, da centimetrici a decimetrici. In alcune successioni si osservano, intercalati ai
sedimenti nodulari, strati laminati risedimentati. I livelli laminati sono talora costituiti da concen-
trazioni eccezionali di Bivalvi a guscio sottile, appartenenti prevalentemente alla specie Lentilla
humilis [8]; questi sono stati definiti come livelli selezionati granulo-sostenuti (winnowed beds,
WB) [27]. Talora sono presenti anche livelli calcarenitici a stratificazione incrociata (hummocky,
HCS) [27]. L’unità può essere suddivisa in tre litofacies principali: marnoso-argillosa nella parte
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inferiore, marnosa nodulare nella porzione centrale e calcareo-marnosa nella parte superiore [14],
[30], [42], [43]. Gli strati calcareo marnosi risultano spesso intensamente bioturbati
(Thalassinoides sp., Chondrites sp., Zoophycos sp.). Localmente la formazione è interessata da
slump [28]. Nei Monti Reatini (Lazio settentrionale) all’interno di depositi toarciani riferibili
all’unità in esame sono stati individuati olistoliti (spessore variabile da 70 cm a 1 metro e larghez-
za massima di 4 metri) appartenenti alla Corniola [34].
Lo spessore della formazione varia da un minimo di pochi metri fino ad un massimo di 40 m.
Nell’area umbro-marchigiana e sabina l’unità poggia sulle Marne di Monte Serrone o sulla
Corniola. Il limite Corniola-Rosso Ammonitico è talvolta marcato da una discordanza angolare
[34]. Il contatto con le Marne di Monte Serrone è caratterizzato dalla sostituzione delle marne ed
argille di colore grigio-verdastro (Marne di Monte Serrone) con marne e calcari marnosi nodula-
ri di colore rosso (Rosso Ammonitico). Le due unità litostratigrafiche sopra menzionate sono in
rapporto di parziale eteropia (Monte Serrone [37]) e talora le Marne di Monte Serrone possono
completamente sostituire il Rosso Ammonitico. Il Rosso Ammonitico passa superiormente ai
Calcari e Marne a Posidonia con un cambiamento litologico graduale, caratterizzato dall’incre-
mento degli strati calcarei, talora contenenti selce, mentre i livelli marnosi nodulari divengono
sempre meno frequenti. All’interno della formazione si possono rinvenire numerosi livelli ad
Ammoniti riferibili all’intervallo compreso tra la Biozona a H. serpentinus e la Biozona a P. aalen-
sis [4], [11], [24], [42], [43], [44] (cum. bibl.). Particolarmente significative sono le associazioni
a Nannofossili calcarei [2], [26], [29], [32], [38].
Il resto del contenuto fossilifero è costituito da Bivalvi a guscio sottile (Bositra buchii e Lentilla
humilis) [8], Gasteropodi, Crinoidi, Brachiopodi, Ostracodi, Foraminiferi bentonici [11], [30],
[31] e Radiolari, anche se rari e prevalentemente presenti nella parte superiore dell’unità.
Il Rosso Ammonitico nell’Appennino umbro-marchigiano-sabino è riferito al Toarciano (parte
media del Toarciano Inferiore-Toarciano Superiore). Il limite inferiore della formazione è diacro-
no per l’eteropia con le Marne del Monte Serrone: in alcune successioni è attribuito alla Biozona
a H. serpentinus mentre in altre alla Biozona a H. bifrons.
L’ambiente di sedimentazione della formazione è un bacino pelagico [14], [15], [27], [39]. Il
dominio paleogeografico d’appartenenza è il Bacino Umbro-Marchigiano e Sabino.

Area ligure-toscana
In Liguria e in Toscana l’unità è stata cartografata con denominazioni differenti nella cartografia
alla scala 1:100.000: “calcari rossi compatti, amandolati e scistosi ad Arietites” (foglio 95 La
Spezia); “calcari ad Arietites” (97 San Marcello Pistoiese); “calcari rosei e rosso fegato con
ammoniti” (119 Massa Marittima). Nei fogli 284 Rosignano Marittimo e 306 Massa Marittima (a
scala 1:50.000) l’unità compare come “calcare Rosso Ammonitico”.
Altri sinonimi noti in letteraura sono: “calcare rosso in strati e banchi” e “calcare rosso scuro
amandolato” [45]. Le sezioni rappresentative in Liguria e Toscana sono: La Spezia, Pania di
Corfino, Monsummano, Montecatini, Marliana, Monti d’Oltre Serchio, Campiglia Marittima,
Cornate di Gerfalco, M. Cetona [17], [18], [25], [41].
Nel Rosso Ammonitico dell’area ligure e toscana, dal basso verso l’alto possono essere distinte
sei litofacies: 1) litofacies calcarea massiva, rosa-rossastra, ricca in Crinoidi, e talora riempimen-
to dei filoni sedimentari a tetto del Calcare Massiccio; 2) litofacies calcarea rosa-rossastra, ben
stratificata (con spessore degli strati di 30-50 cm); 3) litofacies calcarea biancastra, ben stratifica-
ta (strati di 30-50 cm) con intercalati strati marnosi rossastri (10-15 cm); 4) litofacies condensata
nodulare calcarea e marnosa, di colore rosso-rosato; 5) corpi lenticolari metrici di brecce a matri-
ce marnosa molto ridotta e clasti calcilutitici bianchi e rosati prevalenti, di dimensioni da centi-
metriche a decimetrici, generalmente con contatti stilolitici; 6) slumps [1] , [19].
Le microfacies dei livelli calcarei sono rappresentate soprattutto da wackestone e packstone bio-
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clastici (con Crinoidi, Bivalvi, Radiolari, spicole di Spugna ed Ammoniti) spesso dolomitizzati,
con abbondante materiale terrigeno fine e numerosi cristalli di ossidi di ferro [22]. Lo spessore in
Toscana è in genere molto variabile: da pochi metri fino a 40 metri in Toscana settentrionale [1],
[22], variabile tra 30 e 50 metri nel foglio 306 Massa Marittima [9].
In Liguria e a nord-ovest delle Alpi Apuane il Rosso Ammonitico giace, con passaggio graduale
in pochi metri, sulla “formazione di Ferriera” [17], [22]. In altre località l’unità giace direttamen-
te sul Calcare Massiccio o con l’interposizione di lenti encrinitiche (Monte Cetona, Monti d’Oltre
Serchio, a nord del F. Ombrone [22], foglio 306 Massa Marittima [9]), brecce e filoni sedimenta-
ri (Pania di Corfino, Vergemoli, Pescaglia, Val di Lima, Campiglia Marittima, Gerfalco [16], [17],
[18], [21]. [22], [41]). Nei fogli 234 Fivizzano, 235 Pievepelago [36] e 250 Castelnuovo di
Garfagnana, tra il Calcare Massiccio e il Rosso Ammonitico sono interposti i “calcari ad
Angulati”. Presso Monsummano l’unità giace sul “calcare di Grotta Giusti” [17]. A tetto, il Rosso
Ammonitico passa gradualmente al Calcare selcifero di Limano (La Spezia, Pania di Corfino, Val
di Lima, Monsummano) [17], [22]. Nel foglio 306 Massa Marittima a tetto dell’unità si possono
rinvenire i Calcari e Marne a Posidonia e, talvolta direttamente i Diaspri [9].
Il contenuto fossilifero dell’unità è costituito da Ammoniti, Bivalvi, Crinoidi, Radiolari e spicole
di Spugna [1]. In Toscana i ritrovamenti di Ammoniti hanno permesso di riferire il Rosso
Ammonitico all’intervallo Sinemuriano p.p.-Pliensbachiano p.p. [23], [25], [41]. In particolare il
tetto della formazione è riferibile al passaggio Pliensbachiano Inferiore-Superiore (Domeriano-
Carixiano) alla Pania di Corfino e al Pliensbachiano Inferiore (Domeriano Inferiore) alla Spezia,
in Val di Lima e a Monsummano [22].
L’ambiente deposizionale è riferibile ad una rampa profonda e scarpata a sedimentazione mista
calcareo-argillosa di tipo pelagico [1]. Il dominio paleogeografico d’appartenenza è il Dominio
Toscano.
Al M. Cetona, al di sopra del Calcare selcifero di Limano, è presente un secondo orizzonte di
Rosso Ammonitico, cartografato però come Calcari e Marne a Posidonia; la sua età è riferibile al
Toarciano ed è quindi equivalente al Rosso Ammonitico umbro-marchigiano-sabino [7], [33].
Un’associazione ad Ammoniti riferibile al Toarciano fu anche rinvenuta da SAVI & MENEGHINI
[40] in Toscana meridionale (foglio 306 Massa Marittima), ma questa sembra appartenere con
ogni probabilità ad un livello con liste di selci rosse delle unità sovrastanti (Calcare selcifero di
Limano).
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Allegato A
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Schematic geological map and location of the Valdorbia Section.
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Rappresentazione sintetica di cinque tipi e due sottotipi di successione identificabili sulla base
della presenza e dell'estensione stratigrafica delle formazioni giurassiche dell'Appennino
Umbro-Marchigiano.
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CALCARI E MARNE A POSIDONIA

Scheda a cura di Fabio Massimo Petti, Paola Falorni

I Calcari e Marne a Posidonia affiorano estesamente nell’Appennino centro-settentrionale e sono
stati descritti in modo dettagliato in numerosi lavori a carattere lito- e biostratigrafico [1], [2], [4],
[5], [7], [9], [10], [11], [12], [14], [15], [19], [21], [25], [27], [29]. I livelli calcarei ricchi di Bivalvi
pelagici a guscio sottile all’inizio del secolo scorso erano noti come “strati a Posidonomya” [26],
[33]. La dizione Calcari e Marne a Posidonia è stata introdotta in letteratura da CENTAMORE et al.
[9]. La formazione è cartografata in alcuni fogli geologici del territorio nazionale con differenti
denominazioni: 
- scala 1:100.000: fogli 97 San Marcello Pistoiese (“marne a Posidonia”), 122 Perugia (“scisti a
Posidonomya” p.p.), 130 Orvieto (“calcari a Posidonomya”), 136 Tuscania (“marne a
Posidonomya”). 
- scala 1:50.000: foglio 306 Massa Marittima (“marne a Posidonomya”), 248 La Spezia, 260
Viareggio, 292 Jesi, 299 Umbertide, 302 Tolentino e 336 Spoleto (“marne a Posidonia”). Nei fogli
290 Cagli, 291 Pergola, 301 Fabriano l’unità è cartografata come membro superiore della “forma-
zione del Bosso”, formazione di cui la Commissione Italiana di Stratigrafia ha recentemente deci-
so l’abbandono [18].
L’area-tipo è rappresentata dalla dorsale umbro-marchigiana, e in particolare dall’area di M.
Nerone e di Valdorbia. Le sezioni stratigrafiche più significative di questa area sono le seguenti:
Bosso, Valdorbia, Fondarca, Pieia paese, F. Burano, F. Sentino ovest, F. Sentino est, M. Gemmo,
Villa da Piedi, Fiuminata [7], [9], [15], [27], [29], [30].
I Calcari e Marne a Posidonia dell’area umbro-marchigiana, sono costituiti nella porzione inferio-
re da calcari marnosi e marne talora nodulari, in strati di spessore decimetrico, di colore rossastro
e rosa. Può essere presente una ritmicità fra calcari e marne [27], [29]. La parte superiore dell’uni-
tà è caratterizzata da calcari micritici, biancastri o beige, in strati spessi, con frequenti livelli cal-
careo-detritici costituiti da granuli di piattaforma carbonatica (ooidi, bioclasti, etc.) [8], [9], [23].
I livelli risedimentati hanno spessori variabili da pochi centimetri (torbiditi) fino a 1 metro (peb-
bly mudstone) e talvolta è possibile rinvenire livelli con slump [16], [23]. A più livelli è presente
selce policroma in liste e noduli. La tessitura dei Calcari e Marne a Posidonia è essenzialmente di
tipo mudstone e più raramente wackestone, con resti di Bivalvi pelagici a guscio sottile. Questi
ultimi spesso sono preponderanti e formano in alcuni casi livelli laminati (packstone).
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Nei pressi di Bolognola (Monti Sibillini, Marche), nella parte superiore dei Calcari e Marne a
Posidonia sono stati rinvenuti olistoliti sia di Calcare Massiccio sia del “gruppo del Bugarone”
[6]. Lo spessore varia da 10 m (F. Burano) a circa 70 m (Bosso). 
Nella successione Sabina i livelli risedimentati possono essere localmente dominanti. Essi sono
rappresentati da strati gradati di spessore plurimetrico, contenenti materiali provenienti dalla piat-
taforma carbonatica Laziale-Abruzzese (ooidi, bioclasti, etc.), con a tetto accumuli laminati di
Bivalvi a guscio sottile [23]. Nell’area di Castiglione (Monti Sabini, Lazio), nella porzione som-
mitale dell’unità sono presenti blocchi isolati e megabrecce di Calcare Massiccio [23]. Gli olisto-
liti di Calcare Massiccio possono avere il lato maggiore di alcune centinaia di metri [23].
Nell’area sabina lo spessore può raggiungere i 150 m [23].
In Umbria e Marche i Calcari e Marne a Posidonia poggiano con contatto stratigrafico sul Rosso
Ammonitico ed il passaggio graduale tra le due unità litostratigrafiche è segnato da una prevalen-
za degli strati calcarei, talora con selce, sui livelli marnosi nodulari. Nei Monti Sabini la forma-
zione poggia sulle Marne di Monte Serrone ed il contatto tra le due unità è marcato da un brusco
incremento del contenuto calcareo [23]. Talora i Calcari e Marne a Posidonia poggiano con un
contatto stratigrafico di tipo onlap sulle paleoscarpate di Calcare Massiccio [23]. Il limite supe-
riore con i Calcari Diasprigni (“membro selcifero”), in Umbria, Marche e Lazio, è marcato dalla
comparsa della selce (Risoluzione del Comitato d’area Appennino Settentrionale del 7 maggio
2002). Alcuni autori hanno fatto coincidere il passaggio all’unità soprastante con la scomparsa dei
Bivalvi a guscio sottile [23].
Il contenuto paleontologico della formazione è rappresentato prevalentemente da Bivalvi pelagi-
ci a guscio sottile riferibili alle specie Bositra buchii e Lentilla humilis [12], e Radiolari, ai quali
si associano sporadicamente Globochaete alpina, Lagenidae, Ostracodi, Gasteropodi, resti di
Echinodermi, Aptici e spicole di Spugna. Rari sono i Foraminiferi bentonici, in prevalenza dei
generi Euguttulina, Dentalina, Lenticulina e Ammodiscidae. Sono stati inoltre rinvenuti livelli
con Ammoniti riferibili alle Biozone a D. meneghinii, a P. aalensis, a L. opalinum e a L. murchi-
sonae [14], [24]. L’associazione a Nannofossili è caratterizzata dalla comparsa di forme apparte-
nenti al genere Watznaueria, dalla scomparsa di small Calyculus e dal decremento di Calyculus
spp. Gli eventi biostratigrafici riconosciuti sono: base di Retecapsa incompta, Watznaueria con-
tracta, Cyclagelosphaera margerellii, Watznaueria britannica, W. manivitae e W. barnesae [27],
[28], [31]. 
I Calcari e Marne a Posidonia dell’area umbro-marchigiana e sabina, sulla base delle associazio-
ni ad Ammoniti, Nannofossili calcarei e Radiolari, sono riferibili all’intervallo Toarciano
Superiore p.p.-Bajociano Inferiore [3], [14], [32]. L’ambiente deposizionale è riferibile ad un baci-
no pelagico posto a profondità tale da essere interessato dalla base d’onda di tempesta [2].
In Liguria e in Toscana la porzione inferiore dell’unità è costituita in prevalenza da marne grigio-
verdognole o avana, di spessore metrico, alternate con calcilutiti marnose grigie o biancastre, in
strati di 30-60 cm. Nei livelli marnosi si rinvengono impronte di bivalvi pelagici a guscio sottile,
noduli di pirite e zone silicizzate. Alcuni strati calcarei appaiono gradati, con concentrazioni di
Bivalvi isoorientati alla base. Le calcareniti presentano talora noduli di selce e possono essere pre-
senti interstrati argillosi. Nell’area della Spezia la porzione superiore dell’unità è caratterizzata da
prevalenti marne, talora a colorazione rosso-violacea, e subordinati strati calcarei. Nell’unità sono
frequenti livelli calcarei risedimentati e livelli di (mega-) brecce poligeniche costituite da clasti
provenienti dalle formazioni più antiche (Monsummano [21]; foglio 306 Massa Marittima [13]). 
Gli affioramenti tipici sono: Vallone di Biassa, Val di Lima, Pania di Corfino, Monsummano [1],
[4], [21].
Gli spessori della formazione, in Liguria ed in Toscana, sono molto variabili: tra 100 e 300 metri
nelle aree settentrionali (La Spezia, Val di Serchio, Val di Lima) [1], [21], fino a 30 metri nel

CARTA GEOLOGICA D’ITALIA 1:50.000 - CATALOGO DELLE FORMAZIONI 151



foglio 306 Massa Marittima [13] e poche decine di metri a Mosummano e nell’area Roggio-Pania
di Corfino [21].
In Toscana l’unità è delimitata a letto dal Calcare selcifero di Limano, con un limite graduale o
con l’interposizione di livelli di brecce [17], [21]. Nel foglio 306 Massa Marittima, la formazio-
ne sormonta stratigraficamente il Rosso Ammonitico, con cui è anche in rapporto di eteropia [13].
A tetto della formazione sono spesso presenti direttamente i “diaspri”, con un passaggio transizio-
nale. Nella Pania di Corfino e nell’area di Monsummano i Calcari e Marne a Posidonia passano
superiormente in modo graduale al Calcare selcifero della Val di Lima [17], [21]. Localmente (Val
di Lima, Monti d’Oltre Serchio), a tetto dell’unità è presente un livello di 50-80 m, costituito da
radiolariti verdastre e marne silicee con intercalate calcareniti in strati decimetrici, con rari nodu-
li di selce [4], [20]. Questo intervallo, denominato informalmente “marne diasprine” da FAZZUOLI
et al. [21], era stato cartografato come “marne a Posidonia” da BOCCALETTI et al. [4]. Il contenu-
to fossilifero è rappresentato da Bivalvi a guscio sottile, Ammoniti, Radiolari ed Ostracodi.
In Toscana l’età della formazione si estende dal Toarciano [22]) al Calloviano p.p. [24].
L’ambiente deposizionale è riferibile a scarpata-bacino a sedimentazione mista argilloso-calcarea
di tipo pelagico ed emipelagico con episodi di risedimentazione e/o rielaborazione da parte di cor-
renti di fondo [1].
Le unità paleogeografiche d’appartenenza sono il Bacino Umbro-Marchigiano e Sabino ed il
Dominio Toscano.

Bibliografia:
[1] - ABBATE E., FANUCCI F., BENVENUTI M., BRUNI P., CIPRIANI N., FALORNI P., FAZZUOLI M., MORELLI D., PANDELI
E., PAPINI M., SAGRI M., REALE V. & VANUCCHI P. (in stampa) - Note Illustrative della Carta Geologica d’Italia alla
scala 1:50.000, Foglio 248, La Spezia. APAT, Dipartimento Difesa del Suolo - Servizio Geologico d’Italia: pp. 204,
28 figg., 3 tabb., Roma.
[2] - BALDANZA A., CRESTA S. & PALLINI G. (1988) - Paleoenvironmental analysis from Lias to Malm (Corniola to
Maiolica Formations) in the Umbria-Marche Basin, Central Italy (Preliminary report). In: ROCHA R.B. & SOARES
A.F. (Eds.), 2nd International Symposium on Jurassic Stratigraphy: 717-728, 1 fig., Lisbona.
[3] - BARTOLINI A., BAUMAGARTNER P. O. & HUNZIKER J. C. (1996) - Middle and Late Jurassic carbon stable-isoto-
pe stratigraphy and radiolarite sedimentation of the Umbria-Marche Basin (Central Italy). Eclogae geol. Helv., 89:
831-879, Basel.
[4] - BOCCALETTI M., FICCARELLI G., MANETTI P. & TURI A. (1969) - Analisi stratigrafiche, sedimentologiche e petro-
grafiche delle formazioni mesozoiche della Val di Lima (Prov. di Lucca). Mem. Soc. Geol. It., 8: 847-922, 49 figg.,
5 tavv., 5 tabb., Roma.
[5] - BONARELLI G. (1893) - Osservazioni sul Toarciano e l’Aaleniano dell’Appennino Centrale. Boll. Soc. Geol. It.,
12 (2): 195-254, Roma.
[6] - CECCA F., CRESTA S., GIOVAGNOLI M.C., MANNI R., MARIOTTI N., NICOSIA U. & SANTANTONIO M. (1981) -
Tithonian “Ammonitico Rosso” near Bolognola (Marche-Central Apennines): a shallow nodular limestone. In:
FARINACCI A. & ELMI S. (Eds.), «Rosso Ammonitico Symposium Proceedings»: 91-112, 10 figg., Edizioni
Tecnoscienza- Roma.
[7] - CECCA F., CRESTA S., PALLINI G. & SANTANTONIO M. (1990) - Il Giurassico di Monte Nerone (Appennino mar-
chigiano, Italia Centrale): biostratigrafia, litostratigrafia ed evoluzione paleogeografica. Atti II Conv. Int. «Fossili
Evoluzione Ambiente»: 63-139, 6 tavv., 62 figg., Ancona.
[8] - CENTAMORE E. & MICARELLI A. (1991) - Stratigrafia. In: «L’Ambiente fisico delle Marche. Geologia-
Geomorfologia-Idrogeologia»: 1-58, 26 figg., Regione Marche, Assessorato Urbanistica-Ambiente, Ed. S.EL.CA
Firenze.
[9] - CENTAMORE E., CHIOCCHINI M., DEIANA G., MICARELLI A. & PIERUCCINI U. (1971) - Contributo alla conoscen-
za del Giurassico dell’Appennino Umbro-Marchigiano. Studi Geol. Camerti, 1: 7-89, 7 figg., 45 tavv., 2 allegati,
Camerino.
[10] - COLACICCHI R., PASSERI L. & PIALLI G. (1970) - Nuovi dati sul Giurese umbro-marchigiano ed ipotesi per un
suo inquadramento regionale. Mem. Soc. Geol. It., 9: 839-874, 1 fig., 1 tav., Pisa.

152 APAT - CNR - COMMISSIONE ITALIANA DI STRATIGRAFIA



[11] - CONTI M.A. & CRESTA S. (1982) - Considerazioni stratigrafiche e paleoecologiche sui “Livelli a Posidonia”
(Auct.) dell’Appennino Umbro-Marchigiano. Paleont. Strat. Evoluzione, Quad. 2: 73-80, Roma.
[12] - CONTI M.A. & MONARI S. (1992) - Thin-shelled bivalves from the Jurassic Rosso Ammonitico and Calcari a
Posidonia Formations of the Umbria-Marche Apennine (Central Italy). Paleopelagos, 2: 192-213, 6 figg., 2 tavv.,
Roma.
[13] - COSTANTINI A., LAZZAROTTO A., LIOTTA D., MAZZANTI R., MAZZEI R. & SALVATORINI G. (2002) - Note
Illustrative della Carta Geologica d’Italia, alla scala 1:50.000, Foglio 306, Massa Marittima. Serv. Geol. d’It.: pp.
174, Firenze.
[14] - CRESTA S. (1988) - Associations d’Ammonites et biostratigraphie de l’Aalenien et du Bajocien inferieur des
Apennins d’Ombrie-Marches (Italie Centrale). 2nd International Symposium on Jurassic Stratigraphy: 209-224, 6
figg., Lisbona.
[15] - CRESTA S. (1989) - Stratigrafia del Triassico-Giurassico. Mem. Descr. Carta Geol. d’It., 39: 14-22, 1 figg.,
Roma.
[16] - CRESTA S., MONECHI S. & PARISI G. (1989) - Stratigrafia del Mesozoico e Cenozoico nell’area umbro-marchi-
giana. Itinerari geologici sull’Appennino umbro-marchigiano (Italia). Mem. Descr. Carta Geol. d’It., 39: pp.185, 88
figg., Roma.
[17] - DELFRATI L., FALORNI P., GROPPELLI G. & PETTI F.M. (2002) - Carta Geologica d’Italia alla scala 1: 50.000,
Catalogo delle Formazioni, Unità validate. Quaderni serie III, 7 (3): pp. 207, Serv. Geol. d’It., Roma.
[18] - DELFRATI L., FALORNI P., IZZO P. & PETTI F.M. (2003) - Carta Geologica d’Italia alla scala 1: 50.000,
Catalogo delle Formazioni, Unità non validate. Quaderni serie III, 7 (4): pp. 222, APAT, Dipartimento Difesa del
suolo - Servizio Geologico d’Italia, Roma.
[19] - FARINACCI A., MALANTRUCCO G., MARIOTTI N. & NICOSIA U. (1981) - Ammonitico Rosso facies in the frame-
work of the Martani Mountains paleoenvironmental evolution during Jurassic. In: FARINACCI A. & ELMI S. (Eds.),
«Rosso Ammonitico Symposium Proceedings»: 311-334, 8 figg., Edizioni Tecnoscienza, Roma.
[20] - FAZZINI P., PAREA G.C. & MANTOVANI M.P. (1968) - Ricerche sul Mesozoico della Toscana a sud dell’Arno.
Mem. Soc. Geol. It., 7 (2): 129-194, Roma.
[21] - FAZZUOLI M., FERRINI G., PANDELI E. & SGUAZZONI G. (1988) - Le formazioni giurassico-mioceniche della
Falda Toscana a Nord dell’Arno: considerazioni sull’evoluzione sedimentaria. Mem. Soc. Geol. It., 30 (1985): 159-
201, 20 figg., Roma.
[22] - FAZZUOLI M., PANDELI E. & SANI F. (1994) - Considerations on the sedimentary and structural evolution of
the Tuscan Domain since early Liassic to Tortonian. Mem. Soc. Geol. It., 48 (1): 31-50, 4 figg., 1 tab., Roma.
[23] - GALLUZZO F. & SANTANTONIO M. (2002) - The Sabina Plateau: a new element in the Mesozoic paleogeogra-
phy of Central Apennines. Boll. Soc. Geol. It., Vol. Spec., 1: 561-588, 30 figg., Roma.
[24] - KALIN O., PATACCA E. & RENZ O. (1979) - Jurassic pelagic deposits from south-eastern Tuscany: aspect of
sedimentation and new biostratigraphic data. Eclogae geol. Helv., 72 (3): 715-762, 12 figg., Basel.
[25] - KALIN O. & URETA S. (1987) - El Lias superior y el Dogger inferior en Gorgo a Cerbara, Apenino Central;
aspectos bioestratigraficos y sedimentologicos. Estudios Geologicos, 43 (5-6): 489-511, Madrid.
[26] - MARTELLI A. (1910) - Sull’età degli strati a Posidonomya dell’Appennino Toscano e dell’Albania. Rend. Acc.
Lincei, Cl. Sc. fis. s. 5a, 2° sem., fasc. 8, 19: 407-410, Roma.
[27] - MATTIOLI E. (1995) - Calcareous nannofossils of the Toarcian-Aalenian of the Fiuminata section (Central
Apennines, Italy). Palaeopelagos, 4 (1994): 175-187, 5 figg., Roma.
[28] - MATTIOLI E. & ERBA E. (1999) - Biostratigraphic synthesis of calcareous nannofossil events in the Tethyan
Jurassic. Riv. It. Paleont. Strat, 105 (3): 343-376, Milano.
[29] - MONACO P. & MORETTINI E. (2001) - Marl-limestone rhythmites and event beds in the Toarcian-Aalenian
“Calcari e marne a Posidonia” unit of Fiuminata (Pioraco, central Apennines). Boll. Serv. Geol. d’It., 116 (1997):
31-52, 5 figg., 2 tavv., Roma.
[30] - MONACO P., NOCCHI M., ORTEGA-HUERTAS M., PALOMO I. & MARTINEZ F. (1994) - Depositional trends in the
Valdorbia section (Central Italy) during the Early Jurassic, as revealed by microplaeontology, sedimentology and
geochemestry. Eclogae geol. Helv., 87 (1): 157-223, 21 figg., 4 tabb., 6 tavv., Basel.
[31] - REALE V. (1989) - Jurassic calcareous nannofossils and benthic foraminifera in the Valdorbia section. Mem.
Descr. Carta Geol. d’It., 39: 80-88, 3 figg., Roma.
[32] - SANTANTONIO M. & GALLUZZO F. (1996) - Geometrie e facies delle pelagiti del Giurassico Sabino e Umbro-
Marchigiano. Guida al seminario di terreno del Gruppo informale di sedimentologia C.N.R.: pp. 42, 49 figg., Roma. 

CARTA GEOLOGICA D’ITALIA 1:50.000 - CATALOGO DELLE FORMAZIONI 153



[33] - SCARSELLA F. (1932) - La diffusione degli strati a Posidonomya alpina nell’Appennino centrale. Rend. Acc.
Lincei, Cl. Sc. fis. s. 6a, 2 sem., fasc. 3-4, 16: 159-162, 2 figg., Roma.

Elenco Allegati:
A. Carta geologica schematica e ubicazione della sezione di Valdorbia, da [30], fig. 1.
B. Sezione di Valdorbia. Colonna stratigrafica e distribuzione di Bositra buchii e Lentilla

humilis, da [12], fig. 4. Sezione A: sponda destra del F. Sentino; sezione B: sponda sini-
stra del F. Sentino. Log stratigrafico della sezione di Fiuminata da [27], fig.2. Sezione
stratigrafica della Val di Lima da [4], fig. 18, modificata.

C. Schema dei rapporti stratigrafici, da [32], fig. 3 modificata. Correlazioni lito-cronostrati-
grafiche delle successioni del Plateau Sabino e del Bacino Sabino, da [23], fig. 3 modi-
ficata. Schema dei rapporti stratigrafici del Rosso Ammonitico in Toscana, da [21] fig. 2,
modificata.

Allegato A
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Schematic geological map and location of the Valdorbia Section.



Allegato B
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Valdorbia section. Stratigraphic column and distribution of Bositra buchii and Lentilla humilis
referred to the Rosso Ammonitico Fm. and the upwards transition to the Calcari e Marne a Psidonia
Fm. Zonal subdivisions from CRESTA et al. (1989) redrawn.
1) Laminated red and green clayey marls with scattered thin layers of finely detritial limestones and
marly limestones. 2) Marls with layers of isolated nodules. 3) Nodular calcareous marls interbedded
with red marls. 4) Stratified marly limestones and nodular calcareous marls with thin marly-clayey
intercalations. 5) Reddish, grey or brownish marly limestones with nodular structure often obsoleting
laminations. 6) Grey mudstones, commonly graded and showing bioclastic wavy or parallel lamina-
tions. 7) Greenish, grey or brownish mudstones. Sometimes iso-oriented thin-shelled bivalves from
feeble parallel laminations. 8) a) Laminated microclastic layers; b) small-sized breccias; c) packed
thin-shelled bivalve beds. 9) Bioturbated surfaces. 10) Waved cross laminations. 11) Parallel lamina-
tions. 12) Ripple marks. 13) Slumps. 14) Main fossiliferous levels.



Allegato B
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Stratigraphical log of the Fiuminata section: lithostratigraphy,
calcium carbonate content and main nannofossil events.



Allegato B
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Sezione stratigrafica dei Calcari e Marne a Posidonia in Val di Lima.



Allegato C
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BACINO: 1. Calcare Massiccio; 2. Corniola; 3. Marne
di M. Serrone; 4. Rosso Ammonitico; 5. Calcari e Marne
a Posidonia; 6. Calcari Diasprigni (membro selcifero); 7.
Calcari Diasprigni (membro dei Calcari a Saccocoma ed
Aptici); 8. Maiolica.

PIATTAFORMA CARBONATICA PELAGICA (PCP):
9. "gruppo del Bugarone"; 8. Maiolica.



Allegato C
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Correlazione cronostratigrafica tra il Plateau
Sabino ed il Bacino Sabino.



Allegato C
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CALCARI DIASPRIGNI

Scheda a cura di Fabio Massimo Petti, Paola Falorni

I Calcari Diasprigni sono stati utilizzati come unità informale per la prima volta nel 1970 da
COLACICCHI et al. [13]. L’unità è stata in passato oggetto di discussione in numerosi lavori relati-
vamente al suo ambiente deposizionale [4], [5], [11] (cum bib.), [16] (cum bibl.), [21], [26].
I Calcari Diasprigni sono stati descritti e cartografati nella Carta Geologica d’Italia con diverse
dizioni che hanno portato alla proliferazione di numerosi sinonimi:
- a scala 1:100.000: “scisti ad Aptici/formazione degli Scisti ad Aptici” (fogli 123 Assisi, 124
Macerata, 131 Foligno, 132 Norcia, 133-134 Ascoli Piceno-Giulianova, 150 Roma), “formazione
dei calcari ad Aptici” (Foglio 117 Jesi), “diaspri” (fogli 115 Città di Castello, 122 Perugia, 137
Viterbo, 144 Palombara Sabina) “radiolariti” Auctt. (Foglio 130 Orvieto);
- a scala 1:50.000: “calcari diasprini umbro-marchigiani” (fogli 290 Cagli, 291, Pergola, 301
Fabriano). Nel Foglio 357 Cittaducale, i depositi riconducibili all’unità in esame sono indicati con
il termine “calcari selciferi”. Altri sinonimi presenti in letteratura sono: “calcari granulari con dia-
spri” [10] e “calcari granulari selciferi con diaspri” [8].
Recentemente nell’ambito del Progetto CARG (Risoluzione della Riunione del Comitato d’area
per l’Appennino settentrionale del 7 maggio 2002) si è stabilito l’utilizzo del termine Calcari
Diasprigni in sostituzione dei differenti termini sopraelencati e la suddivisione in due membri: un
membro inferiore (“membro selcifero” CDU1) ed un membro superiore (“membro dei calcari a
Saccocoma ed Aptici” CDU2). Questi due membri sono stati spesso utilizzati con rango gerarchi-
co formazionale con le denominazioni rispettivamente di “calcari diasprigni” e “calcari a
Saccocoma ed Aptici” [6], [14], [17], [26]. In passato altri autori avevano distinto la formazione
in tre sottounità [8], [10].
Le sezioni stratigrafiche più rappresentative sono: Valdorbia (All. A e B), F. Bosso, Fondarca,
Pieia Paese, Vernino, F. Burano, M. Gemmo, Villa da Piedi, Valle dell’Ambro, Fosso il Rio, Valle
del Tenna, Valle del Fiastrone [6], [7], [10], [24].
Il “membro selcifero” dei Calcari Diasprigni (CDU1 spessore variabile da 60 a 100 m) è caratte-
rizzato nella porzione inferiore da biomicriti parzialmente o completamente silicizzate con selce
in strati o liste e noduli, mentre nella porzione superiore da strati di selci radiolaritiche e subordi-
natamente da calcari selciferi in strati sottili, tabulari o con geometrie di tipo pinch and swell o
lentiformi, con intercalazioni argillitiche millimetriche [10]. La colorazione d’insieme è prevalen-
temente grigio-verdastra, ma si possono notare zone policrome variabili dal marrone al rosso, spe-

CARTA GEOLOGICA D’ITALIA 1:50.000 - CATALOGO DELLE FORMAZIONI 161

RANGO ETÀ REGIONE

Formazione Bajociano Inferiore p.p. - Titoniano Inferiore Lazio, Umbria, Marche 

FOGLIO AL 100.000 FOGLIO AL 50.000 SIGLA

115, 116, 117, 122, 123, 124, 130, 131, 132,
133-134, 137, 144, 150

280, 290, 291, 292, 299, 301, 302, 336,
347, 357

CDU



cialmente in corrispondenza dei litotipi più silicei. In alcune zone (F. Cesano, Madonna del Sasso,
Picco e Valgiubbola) si rinvengono intercalazioni detritiche, talora assai grossolane e in lenti di
notevole spessore [9]. Nei dintorni di Arcevia, presso M. Motette [9] e nei Monti Reatini [2], a
queste intercalazioni detritiche si aggiungono livelli contenenti clasti (ooliti e granuli rivestiti),
bioclasti (Valvulinidae, Thaumatoporella parvovesiculifera, Protopeneroplis striata, Nauticolina
oolithica, Trocholina sp., frammenti di Echinodermi e di Alghe calcaree) provenienti dalla piatta-
forma carbonatica laziale-abruzzese. L’associazione microfossilifera prevalentemente riconosciu-
ta in questo membro è costituita da Radiolari, gusci di Bivalvi (alla base), spicole di Spugna e
Nannofossili calcarei (Watznaueria manivitae, W. barnesae, large W. britannica,
Cyclagelosphaera viedmannii) [1], [20], [24].
Il “membro dei calcari a Saccocoma ed Aptici” (CDU2, spessore variabile da 5 a 20 m) è forma-
to da calcari micritici spesso laminati, in strati da sottili a medi, talora amalgamati e con abbon-
danti liste di selce. Verso l’alto prevalgono calcari rosa con selce, Aptici e Saccocoma. L’unità pre-
senta una forte variabilità laterale, passando da un calcare micritico selcifero con resti di
Saccocoma, a marne nodulari di colore rosso scuro con Aptici, Belemniti e rare Ammoniti, o ad
encriniti grigio-rosa, laminate e gradate. Spesso la porzione più grossolana di queste ultime si pre-
senta silicizzata. Come nel membro inferiore, anche in questo membro sono localmente presenti
(es. area di M. Nerone [6], M.ti Reatini [2]) depositi risedimentati provenienti dalla piattaforma
carbonatica laziale-abruzzese, talora contenenti sabbie bioclastiche gradate e microbrecce basali.
Il contenuto paleontologico è rappresentato da Radiolari [2], [3], [4], Crinoidi (Saccocoma tenel-
la GOLDFUSS, Phyllocrinus spp., Apsidocrinus spp., Psalidocrinus spp., Hoyacrinus sp.,
Eugeniacrinites spp.) [18], [19], Belemniti, Aptici, Bivalvi, Echinidi, Ostracodi, rari Foraminiferi,
Calcisphaerulidi e Nannofossili calcarei (Conusphaera mexicana mexicana, Polycostella beckma-
nii) [1], [24].
I Calcari Diasprigni possono contenere blocchi di piccole dimensioni e olistoliti di Calcare
Massiccio (M. Cielo e Colle degli Scagli in località M. Cucco, e nei M.ti Sibillini tra M.
Macchialunga ed il M. Cimitella) [10], [17]. A Camponecchio, nei pressi di Genga, all’interno dei
Calcari Diasprigni è stato rinvenuto uno scheletro di Ittiosauro [15] (cum bibl.). Lo spessore tota-
le della formazione varia da un minimo di 60 m fino a un massimo di 150 m [13].
Il limite inferiore con i Calcari e Marne a Posidonia è marcato (Risoluzione del Comitato d’area
per l’Appennino settentrionale del 7 maggio 2002) dalla comparsa della selce. Alcuni autori hanno
fatto invece coincidere il passaggio tra le due unità con la scomparsa dei Bivalvi a guscio sottile
[6], [17]. Localmente i Calcari Diasprigni poggiano con contatto stratigrafico di tipo onlap o su
paleoscarpate o lungo il pendio di blocchi basculati di Calcare Massiccio [23], [26]. In prossimi-
tà di questi contatti il Calcare Massiccio appare parzialmente silicizzato [26]. Superiormente
l’unità passa alle micriti bianche con liste e noduli di selce appartenenti alla Maiolica. Talvolta
questo limite è caratterizzato dalla presenza di alcuni metri di calcari contenenti selce e abbondan-
ti frammenti di Crinoidi. 
L’età dei Calcari Diasprigni, basata sulla biostratigrafia a Radiolari e sull’età delle formazioni
sovra e sottostanti, copre l’intervallo Bajociano Inferiore p.p.-Titoniano Inferiore; in particolare,
il “membro selcifero” è riferibile all’intervallo Bajociano Inferiore-Kimmeridgiano Inferiore,
mentre il “membro dei calcari a Saccocoma ed Aptici” all’intervallo Kimmeridgiano Superiore-
Titoniano Inferiore [2], [4], [11], [20]. In passato alcuni autori hanno attribuito il “membro selci-
fero” (CDU1) a un ambiente batiale-abissale posto al di sotto della CCD [5]. Molti dati di terre-
no, tuttavia, non concordano con questa ipotesi, ma suggeriscono che la CCD durante la sua depo-
sizione abbia raggiunto profondità minori e che l’enorme sviluppo dei Radiolari fosse legato alla
grande quantità di silice disponibile, causata dall’oceanizzazione della Tetide occidentale e dai
conseguenti fenomeni di upwelling [4], [11] (cum bibl.), [16], [22], [25], [26]. Il “membro dei cal-
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cari a Saccocoma ed Aptici indica il ristabilirsi di condizioni favorevoli alla produzione ed alla
conservazione di carbonato di calcio [12]. L’ambiente è quindi riferibile ad un bacino pelagico. Il
dominio paleogeografico di appartenenza è il Bacino Umbro-Marchigiano e Sabino.
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Elenco allegati:
A. Ubicazione della sezione di Valdorbia (2), da [14], fig. 27.
B. Colonna stratigrafica di dettaglio della sezione di Valdorbia per l’intervallo Aaleniano-

Titoniano Superiore, da [14], fig. 36e. 
C. Confronti tra le sequenze della Piattaforma Laziale Abruzzese e il Bacino Umbro-

Marchigiano, da [12], fig. 18 (Cherty limestones = Calcari Diasprigni “membro selcife-
ro”; Saccocoma & Aptychus lmst. = Calcari Diasprigni - “membro dei calcari a
Saccocoma ed Aptici”).

Allegato A
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Ubicazione della sezione del Bottaccione (1) e della sezione di Valdorbia (2).



Allegato B

CARTA GEOLOGICA D’ITALIA 1:50.000 - CATALOGO DELLE FORMAZIONI 165

Sezione di Valdorbia.



Allegato C
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MAIOLICA

Scheda a cura di Fabio Massimo Petti, Paola Falorni

La denominazione di “majolica” o Maiolica, coniata da MAIRONE DA PONTE, è stata utilizzata con
annotazione stratigrafica fin dal 1857 da STOPPANI [36], per indicare un’unità carbonatica giuras-
sico-cretacica con una notevole estensione areale. La formazione è anche nota come “calcare
rupestre” e “biancone”. Essa corrisponde alla Lattimusa della Sicilia (vedi scheda, questo vo-
lume). Numerosi sono i lavori di carattere bio- e litostratigrafico in cui l’unità è stata descritta: [3],
[5], [8], [9], [10], [12], [15], [16], [17], [18], [19], [25], [27], [30], [32], [35], [37], [38].
Nella Carta Geologica d’Italia a scala 1:100.000, l’unità è stata cartografata con denominazioni
diverse nei seguenti fogli: nei fogli 97 San Marcello Pistoiese e 140 Teramo come “formazione
della Maiolica”, nel foglio 48 Peschiera del Garda come “Maiolica lombarda”, mentre nei fogli
33 Bergamo, 152 Sora, 153 Agnone e 157 M. Sant’Angelo, come “calcare tipo Maiolica”. Nei
fogli 358 Pescorocchiano, 359 L’Aquila, 360 Torre de’ Passeri e 369 Sulmona (a scala 1:50.000)
è stata cartografata con sigla MAD la “maiolica detritica” (cfr. testo).
Le sezioni stratigrafiche più rappresentative sono (All. A e B): (nelle Alpi meridionali) M. Pernice,
Breggia, Corni di Canzo, Zandobbio, Polaveno, S. Giovanni e Pie’ del Dosso [2], [22], Xausa,
Frisoni, Valle del Mis, Quero [16], Cismon [37]; (in Toscana) La Spezia, Pania di Corfino, Val di
Lima, M.ti d’Oltre Serchio [5], [26]; (in Umbria e Marche) F. Sentino, F. Burano, Forca di Presta,
F. Bosso [9], [18], [30], [32], Fonte Giordano [9], Gorgo a Cerbara [13], M. Catria [25]; (nel
Lazio) Castiglione, M. Macchialunga [27].
Nelle Alpi meridionali (Bacino Lombardo, Plateau di Trento, Bacino di Belluno) la Maiolica è
costituita in prevalenza da calcari micritici biancastri, marroncini o grigi, con numerose interca-
lazioni di marne, argilliti scure e strati silicoclastici molto fini ricchi in sostanza organica, nella
porzione superiore dell’unità [2], [16], [22]. La selce, di colore variabile dal rosato al grigio ed al
nero, è presente in noduli, lenti e strati. Lo spessore degli strati varia da alcuni decimetri nella por-
zione basale della formazione, a pochi centimetri in quella superiore [16], [22]. Nella porzione
superiore della Maiolica, sono inoltre frequenti livelli di siltiti radiolaritiche di color bluastro.
Nell’unità sono intercalati livelli intraformazionali risedimentati e slumps [16], [22]. I livelli rise-
dimentati sono costituiti in prevalenza da torbiditi sottilmente stratificate [2]. Le intercalazioni
silicoclastiche molto fini ricche in sostanza organica, caratteristiche della porzione sommitale
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della Maiolica, e talora chiamate black shales, sono caratteristiche degli intervalli tardo
Berriasiano-Valanginiano basale, tardo Valanginiano, tardo Hauteriviano-Barremiano p.p. e
Aptiano Inferiore; generalmente questi livelli ricchi in sostanza organica sono associati a deposi-
ti torbiditici, ad esclusione di quelli sommitali dell’intervallo tardo Hauteriviano-Barremiano p.p.,
che invece si alternano a calcilutiti pelagiche [2].
In Italia settentrionale lo spessore totale della Maiolica varia da 90 cm a 330 m nel Bacino
Lombardo [2], [22] e nel Bacino di Belluno [16]. Nel Bacino Lombardo e nel Plateau di Trento la
Maiolica è compresa tra il “rosso ad Aptici” (Gruppo del Selcifero Lombardo) e la “scaglia varie-
gata alpina” o la “marna di Bruntino” (All. C); localmente alla base sono presenti brecce polige-
niche ad elementi di “radiolariti”, “rosso ad Aptici” e Maiolica (“formazione di Prabione” o “brec-
cia di Pregasio”) [16], [22]. Nel Bacino di Belluno la Maiolica poggia su un Rosso Ammonitico
Veronese atipico, molto più marnoso, con noduli di selce e di età kimmeridgiana; il tetto dell’uni-
tà è costituito dalla “scaglia variegata alpina” [16]. Maiolica e Rosso Ammonitico Veronese pas-
sano lateralmente, nel settore orientale del Bacino di Belluno ai “calcari di Soccher” [16].
In Toscana e Liguria, la Maiolica è caratterizzata da una porzione inferiore costituita da grossi
banchi (fino a 3 metri di spessore) di calcari bianchi a, fratturazione concoide, con selce bianca o
grigiastra in liste o più raramente in noduli, a cui si intercalano calcilutiti avana (con spessore di
60-70 cm), calcari marnosi e marnosiltiti fogliettate di colore avana rosato (spessi in media 15-20
cm), sottili calcareniti, talora con laminazione parallela o ondulata, straterelli centimetrici marno-
si e calcarei di color verdastro-rossastri e calcari grigio scuri. Sono presenti slump. La porzione
superiore dell’unità è invece caratterizzata da calcari grigi in strati spessi 10-30 cm, con liste di
selce, di color grigio e grigio-scuro. Talora sono presenti intercalazioni centimetriche di marne
varicolori [5]. Localmente (Monte Mosca, M.ti d’Oltre Serchio, ed in genere nella Toscana nord-
orientale), alcuni autori [3], [26] distinguono il “membro delle calcareniti di M. Mosca” (spesso-
re 50 m) nella porzione superiore dell’unità, caratterizzato dall’alternanza irregolare di calcareni-
ti e/o calciruditi, e calcari micritici in strati da 20-80 cm. Le calcareniti sono scarsamente o prive
di gradazione e le calciruditi sono costituite da elementi da angolosi a sub-angolosi da centimetri-
ci a pluricentimetrici (fino a 20-30 cm di diametro), moderatamente selezionati, di calcari micri-
tici e selce. Il membro mostra caratteri di distalità crescente da nord-ovest verso sud-est [5]. Nelle
successioni poco potenti, per esempio a Rapolano, le caratteristiche della Maiolica sono molto più
simili a quelle della successione umbro-marchigiana. Lo spessore della Maiolica in Liguria ed in
Toscana è variabile da pochi metri nelle aree di alto strutturale (es. Monsummano) a quasi 600 m
in Val di Lima [5]. In queste regioni l’unità è compresa tra i “diaspri” (passaggio graduale per
alternanza talvolta in parecchie decine di metri [5]) e la Scaglia Toscana (passaggio graduale o
netto, talvolta marcato da una leggera discordanza angolare con lacuna temporale, fino al
Cenomaniano [3], [4]).
Negli affioramenti umbro-marchigiani la Maiolica è costituita da calcari micritici bianco-avorio a
fratturazione concoide e ben stratificati, contenenti selce in strati sottili, liste e noduli irregolari;
localmente sono presenti straterelli di calcare grigio e sottili intercalazioni di marne argillose nera-
stre più frequenti a tetto. Nelle zone di “alto strutturale” la porzione inferiore dell’unità è costitui-
ta da litotipi calcarei nodulari, spesso dolomitizzati, privi di selce; verso l’alto si passa con gra-
dualità a calcari micritici con selce, ben stratificati con minore dolomitizzazione [32]. Nelle suc-
cessioni bacinali si rinvengono invece slump intraformazionali ed intercalazioni detritiche. Tra la
Maiolica di “bacino” e quella delle “alto strutturale” esistono notevoli differenze nel contenuto
fossilifero. Nella parte basale di queste ultime si rinvengono numerose Ammoniti, Brachiopodi,
Gasteropodi, frammenti di Echinidi, mancanti o rari nella Maiolica “bacinale” [33].
Nella porzione superiore della formazione, è presente un orizzonte spesso dai 25 ai 42 cm costi-
tuito da un’alternanza di argilliti nere (black shales), con un elevato contenuto in sostanza orga-
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nica (fino a 25% di T.O.C.), noto in letteratura come “Livello Faraoni” [12]. Questo livello ha for-
nito numerose Ammoniti dell’Hauteriviano terminale (Zona a Pseudothurmannia angulicostata,
sottozona a P. catulloi): esse appartengono ai generi Pseudothurmania, Barremites,
Plesiospitidiscus, Phyllopachyceras, Psilotissotia [12]. Il “Livello Faraoni” è stato riconosciuto
anche nelle Alpi meridionali venete [11], [24]. La fluorescenza media della sostanza organica pre-
sente nel “Livello Faraoni” (di origine marina e prevalentemente amorfa) e la presenza di
Palinomorfi, suggerisce, per la deposizione dei livelli argillitici ricchi in sostanza organica della
porzione superiore dell’unità, un ambiente impoverito in ossigeno (piuttosto che anossico) [1].
Nell’area umbro-marchigiana-sabina, il letto della Maiolica è costituito dai Calcari Diasprigni
(“membro dei Calcari a Saccocoma ed Aptici”) nelle successioni di bacino; il passaggio è gradua-
le e talora è caratterizzato dalla presenza di alcuni metri di calcari contenenti selce e abbondanti
frammenti di Crinoidi. Nelle successioni di alto strutturale il letto è rappresentato dal ”gruppo del
Bugarone”. L’unità passa superiormente, generalmente in modo graduale, alle Marne a Fucoidi
(All. C). Tale limite è segnato dall’aumento delle intercalazioni argillose, dalla diminuzione della
selce e dalla comparsa di intercalazioni di calcari marnosi e marne verdognole [21], [32].
In Sabina (M.ti Reatini) la Maiolica è costituita da mudstone biancastro sottilmente stratificato
con selce. Solo localmente sono presenti livelli risedimentati di acque poco profonde (Colle di S.
Pastore, a nord di Contigliano), mentre frequenti sono gli slump di fanghi pelagici (Rio Campo
dell’Acqua, M. Macchialunga-M. Lacerone, Cottanello); molto più rari sono i pebbly mudstones,
che si rinvengono a vari livelli stratigrafici [27]. Nella porzione superiore della formazione sono
presenti livelli di argilliti nere (black shales) [27]. Localmente (Castiglione), nelle zone di alto,
sono presenti spesse zone dolomitizzate. Lo spessore dell’unità in Sabina raggiunge i 500 m nelle
aree di bacino, mentre in quelle di alto varia da 60 a 180 m [27]. Localmente la formazione è in
appoggio di tipo “onlap” su megabrecce costituite da clasti del “gruppo del Bugarone” e di
Calcare Massiccio, su plaghe di “gruppo del Bugarone” o su superfici erosive del “gruppo del
Bugarone” stesso (area di Castiglione) e sul Calcare Massiccio (versante nord di M.
Macchialunga) [27]. Inferiormente la Maiolica può talora, nelle vicinanze di paleoscarpate
(Castiglione, M. Macchialunga), sormontare direttamente il Calcare Massiccio o il Rosso
Ammonitico riempiendo filoni sedimentari [27].
In Abruzzo e Lazio (fogli 358 Pescorocchiano, 359 L’Aquila, 360 Torre de’ Passeri e 369
Sulmona) è stata utilizzata la denominazione “maiolica detritica” (MAD) per indicare le succes-
sioni riferibili ad un bacino pelagico prossimale alla Piattaforma Laziale-Abruzzese, costituite da
mudstones avana in strati medi con intercalazioni di grainstone, wackestone, e packstone e di
noduli e straterelli di selce grigia e nerastra. Lo spessore della formazione è di circa 300 m. La
Maiolica in Abruzzo è compresa tra i “calcari diasprini detritici” (CDI) e le “calcareniti e calciru-
diti a Fucoidi” (CCF) [14].
In Puglia la Maiolica è costituita da mudstone-wackestone in strati sottili e spessi (10-80 cm) con
liste e noduli di selce, frequentemente coinvolti in piegamenti intraformazionali (foglio 384 Vico
del Gargano, [7]). Nella successione sono presenti due principali discordanze regionali riferibili
al Valanginiano Inferiore e all’Aptiano Inferiore [28], [29]. L’unità (suddivisa in “Maiolica 1” e
“Maiolica 2” da BOSELLINI et al. [7], [8] in base all’appartenenza a distinte sequenze deposiziona-
li di 2° ordine) poggia con contatto discordante di onlap sui depositi di piattaforma carbonatica
della Sequenza di Monte Sacro, mentre passa superiormente alle Marne a Fucoidi [6] (All. C).
Verso sud-ovest, Monte S. Angelo-Mattinata, poggia sui Calcari di Mattinata con i quali ha anche
rapporti di eteropia [28], [29], [31], [34]. Nell’area di Mattinata la Maiolica passa lateralmente in
modo graduale e fisicamente visibile alla “formazione di Ripe Rosse” [7]. I macrofossili rinvenu-
ti nell’unità sono per lo più Aptici, Ammoniti, Brachiopodi, Gasteropodi, Echinidi. Sono segnala-
te Ammoniti riferibili alle biozone dell’intervallo Berriasiano Superiore (Biozona a T. otopeta)
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all’Hauteriviano Superiore (Biozona a P. angulicostata) [10], [13], [23], [25]. Tra i microfossili
sono comuni Radiolari (in aumento verso l’alto [32]), Calpionellidi (dalla Biozona a
Chitinoidella, Titoniano Inferiore, alla Zona a Tintinnopsella, Valanginiano Superiore [5], [9],
[30], [32]) Stomiosphaeridi e Cadosinidi. I Foraminiferi planctonici compaiono rari nel
Berriasiano, iniziano ad essere più comuni nell’Hauteriviano-Barremiano, dalla Zona a
Caucasella hoterivica alla Zona a Globigerinbelloides blowi [13], [35], [37]. Rari i Foraminiferi
bentonici. Il Nannoplancton calcareo mostra l’esplosione dei Nannoconidi, ed è presente dalla
Zona a Nannoconus colomi alla Zona a C. oblongata [5], [9], [35].
L’età della Maiolica è compresa nell’intervallo Titoniano Inferiore p.p.-Aptiano Inferiore [18],
[32] (tra il Chron M20 e M1 [16], [17], [30]), ma varia da zona a zona. In particolare, nel Bacino
di Belluno la base della Maiolica è riferibile al Titoniano Inferiore, mentre nel vicino Plateau di
Trento e nel Bacino Lombardo la base dell’unità è riferita al Titoniano Superiore [16], [22]. Il tetto
nell’Italia settentrionale è ovunque riferibile all’Aptiano Inferiore [16], [22]. In Toscana la base
dell’unità è riferibile al Titoniano Superiore/Berriasiano basale, mentre il tetto è riferibile al limi-
te Valanginiano-Hauteriviano; localmente, ove è presente il “membro delle calcareniti di M.
Mosca”, il tetto dell’unità si estende fino al Barremiano [26]. In Sabina la Maiolica è compresa
tra il passaggio Titoniano/Berriasiano e l’Aptiano basale; nelle aree di alto, la sedimentazione
sembra però iniziare nel Berriasiano p.p. [27]. In Abruzzo l’unità è riferibile all’intervallo
Titoniano Superiore-Aptiano p.p. [14]. In Puglia la Maiolica è riferibile all’intervallo Titoniano-
Aptiano Inferiore [7].
L’ambiente deposizionale è pelagico al di sotto del livello di base delle onde. 
Le unità paleogeografiche d’appartenenza sono: il Bacino Lombardo, il Plateau di Trento, il
Bacino di Belluno, il Dominio Toscano, il Bacino Umbro-Marchigiano e Sabino, ed il Bacino
Ionico-Est Garganico.
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Elenco allegati:
A. Ubicazione della sezione Gola del Bottaccione (1), e di Valdorbia (2), da [20], fig. 27. 
B. Colonna stratigrafica sintetica della sezione del Bottaccione, da [20], fig. 17 modificata;

colonna stratigrafica della sezione di Valdorbia per l’intervallo Aaleniano p.p.-Titoniano
Superiore, da [20], fig. 36e modificata; sezione magnetostratigrafica del Fiume Bosso, da
[30], fig. 9 modificata; sezioni stratigrafiche di Xausa, Frisoni, Valle del Mis, Quero, da
[16], figg. 2, 3, 4 e 5; sezione della Val di Lima, da [5], fig. 32.

C. Schema di correlazione lito-bio-stratigrafica dei Calcari diasprigni, del Bugarone
Superiore e della porzione basale della Maiolica presso M. Nerone, da [20], fig. 68; sche-
ma dei rapporti stratigrafici della Maiolica nel Bacino Lombardo, da [2], fig. 2.; schema
cronostratigrafico delle formazioni affioranti nel Promontorio del Gargano, da [7], fig. 9.

Allegato A
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Ubicazione della sezione del Bottaccione (1) e della
sezione di Valdorbia (2).



Allegato B

CARTA GEOLOGICA D’ITALIA 1:50.000 - CATALOGO DELLE FORMAZIONI 173

Colonna stratigrafica sintetica della sezione del
Bottaccione. L'asterisco indica la posizione del "Livello
Bonarelli". Sulla sinistra della colonna degli spessori è
riportato lo spessore totale ottenuto dalla somma degli
spessori parziali delle due porzioni misurate in tempi
diversi (lato destro della colonna).



Allegato B
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Sezione di Valdorbia.



Allegato B
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Sezione magnetostratigrafica del Fiume Bosso.



Allegato B
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Allegato B
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Sezione della Val di Lima.



Allegato C
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Correlazione lito-biostratigrafica e litologica delle sezioni comprendenti le formazioni dei Calcari
Diasprigni, del "gruppo del Bugarone" e della parte basale della Maiolica, studiate a Monte Nerone.
Legenda: (1) calcari micritici stratificati; (2) sedimenti ricchi in radiolari e selce (Calcari Diasprigni);
(3) calcari nodulari dolomitizzati e bioturbati; (4) calcari dolomitizzati, a volte nodulari, mal stratificati
(base della "maiolica di seamount" sensu MICARELLI et al., 1977); (5) a: laminazione incrociata; b:
dolomite; c: bioturbazione (da CECCA et al., 1989, modificato).
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Schema dei rapporti stratigrafici della Maiolica nel Bacino Lombardo.

Allegato C



Allegato C
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Schema cronostratigrafico delle formazioni, sequenze di secondo ordine e "system tracts" del Promontorio
del Gargano (modifocato da BOSELLINI et al., 1999). Legenda: 1) facies di piattaforma interna; 2) facies di
margine; 3) facies di scarpata e base-scarpata; 4) facies di bacino; 5) corpi di megabrecce; 6) lacune; 7) baux-
iti. La scala temporale utilizzata è quella di GRADSTEIN et al. (1995).



PIETRAFORTE

Scheda a cura di Paola Falorni

L’uso del termine Pietraforte per indicare una caratteristica pietra da costruzioni della Toscana è
antichissimo e popolare; nella letteratura geologica forse il primo ad utilizzarne il nome è stato
BROCCHI [9] nel 1814; numerosi sono le pubblicazioni che risalgono alla fine del XIX secolo, fra
le quali LOTTI [23], TRABUCCO [32] e SACCO [30], mentre nella prima metà del XX secolo i lavo-
ri sulla Pietraforte si concentrano sulla descrizione delle sue proprietà quale pietra da costruzione
(ARTINI, MADDALENA, UGOLINI, RODOLICO, etc.). I primi e più importanti documenti per la carat-
terizzazione geologica dell’unità sono quelli di LOSACCO [21], ai quali seguono numerosi lavori
degli anni ‘60 [5], [6], [7], [8], [11].
Tra i sinonimi di questa unità, molto pochi per l’uso antico di questa denominazione, troviamo le
“arenarie inferiori” ed in parte le “arenarie superiori”di LOTTI [24]. Nella Carta Geologica d’Italia
a scala 1:50.000, nel Foglio 264 Borgo San Lorenzo, la Pietraforte è cartografata come “forma-
zione della Pietraforte”.
Gli affioramenti tipici della formazione sono nei dintorni di Firenze, nei Monti del Chianti, pres-
so il Monte Amiata, Manciano ed i Monti della Tolfa; si segnalano anche affioramenti presso il
Monte Barigazzo (Modena) e in Val Marecchia [33]. 
La Pietraforte è costituita da arenarie calcaree torbiditiche regolarmente alternate ad argilliti silti-
tiche grigio-scure. Le arenarie calcaree si presentano in strati di color grigio-scuro (marroncino-
giallastro all’alterazione) di spessore in genere di 10-40 cm, raramente superano il metro, e sono
a granulometria generalmente fine. Localmente, specie negli affioramenti meridionali, sono pre-
senti arenarie grossolane (spesso amalgamate) e conglomerati fini (cicerchine); si segnalano lenti
conglomeratiche con elementi fino a 40 cm di diametro [1], [6], [7], [21], [27], [29]. Le poche
impronte di fondo rinvenute indicano direzioni di provenienza da nord e nord-ovest [6]; PAREA
[28] segnala per gli affioramenti più settentrionali direzioni da sud-ovest. Ai litotipi appena
descritti si intercalano marne calcaree, livelli di argilliti varicolori [1] e calcari marnosi giallastri
e nocciola chiaro, granulosi, a frattura concoide, gradati e talora zonati, più frequenti sia alla base
che al tetto dell’unità [27].
Numerose sono le analisi petrografiche e mineralogiche condotte sull’unità in esame; queste
segnalano la presenza di abbondanti frammenti di rocce sedimentarie (dolomie, calcari, selce,
argilliti e siltiti) e metamorfiche (filliti, micascisti, gneiss e quarziti) (circa 35-56%), pochi fel-
dspati (<7%), di cui quasi esclusivamente plagioclasio, ed un elevato rapporto di quarzo policri-
stallino (da fine a grossolano)/quarzo totale. I frammenti vulcanici hanno composizione da rioli-
tica a riodacitica con fenocristalli di quarzo, plagioclasio e biotite, e abbondanti frammenti litici
[8], [11], [18]. CIPRIANI et al. [12] segnalano l’affinità composizionale sud-alpina di queste arena-
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rie. Tra i minerali pesanti sono presenti sia quelli stabili (tormalina, zircone, rutilo e granati) che
quelli instabili [13].
Lo spessore della Pietraforte è circa 700-800 m nell’area fiorentina [6], ma altrove (Toscana meri-
dionale, Lazio ed Emilia Romagna) lo spessore massimo è circa 500 m.
Sebbene l’unità sia ben nota in letteratura e l’area tipo sia identificata con l’area tra il Fiume Arno
ed il Torrente Ema [20], [27], non esistono sezioni geologiche pubblicate.
La Pietraforte sembra essere una lente arenacea depostasi entro depositi argillosi di scarpata o
bacino, quali la “formazione di Sillano” [1], [6], [15], [25] e la “formazione di Santa Fiora” in
Toscana meridionale [1], [14], [15], [21], ed i “flysch tolfetani” nel Lazio [1], [15]. Per quanto
riguarda questi ultimi, BETTELLI [2], BETTELLI et al. [3], CIVITELLI & CORDA [13] e FAZZINI et al.
[17] ritengono che la Pietraforte sia presente solo alla base dei “flysch tolfetani” (cioè che non sia
ad essi intercalata) e che la sua base sia rappresentata da “argilliti varicolori/argilloscisti manga-
nesiferi”. In Val Marecchia la Pietraforte passa superiormente alla “formazione di Pugliano” [10],
mentre nei pressi di Firenze alla “formazione di Iavello”.
Nella Pietraforte numerosi sono i macrofossili rinvenuti, fra i quali si segnalano: Ammoniti
(Mortoniceras, Peroniceras, Schlombachia, Puzonia, Pachydiscus, Achanthoceras, Schaphites,
Crioceras, Toxoceras, Heteroceras, Botrycoceras, Turrilites) [7], [16], [22], [26], [27], [29],
Inocerami [6], [27] e spicole di Spongiari [19]; tra i granuli intrabacinali sono stati rinvenuti fram-
menti di Alghe corallinacee (Lithothamnium), Rudiste, Briozoi e Bivalvi [18].
Tra i Foraminiferi sono presenti i generi Heterohelix, Hantkenina, Globigerinella, Globotruncana
(G. lapparenti lapparenti, G. lapparenti tricarinata, G. appenninica, G. fornicata), Textularia e
Valvulina [6], [18], [19].
BETTELLI et al. [4] nel Foglio 252 Barberino di Mugello hanno rinvenuto un’associazione a
Nannofossili calcarei rappresentata da Micula prinsii, Nephrolithus frequens, Cribrosphaera?
daniae, Arkhangelskiella cymbiformis, riferibile alla Zona CC26 di SISSINGH (1977), mentre la
presenza in altri campioni di Reinhardites levis, Ceratolithoides aculeus e Tranolithus phacelosus
suggerisce la Zona CC23 di SISSINGH (1977), e quella di Aspidolithus parcus, Reinhardites anto-
phorus, Calculites obscurus e Ceratolithoides aculeus la Zona NC19 di ROTH (1978). FONTANA et
al. [19] segnalano inoltre Radiolari.
I numerosi macro- e microfossili presenti nella Pietraforte consentono di attribuire l’unità all’in-
tervallo tardo Turoniano-Maastrichtiano [4], [6], [18], [19].
La Pietraforte si è probabilmente deposta in un ambiente di scarpata [18] o di bacino [1], [6], [15],
[25], probabilmente posto al di sopra della C.C.D., vista la non trascurabile componente carbona-
tica dell’unità [31]. La Pietraforte appartiene al Dominio Ligure (Supergruppo della Calvana [1]).
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Elenco allegati:
A. Areale di affioramento della Pietraforte, da [1], fig. 31, modificata.
B. Sezioni stratigrafiche di riferimento, da [5], tav. 5.
C. Schema dei rapporti stratigrafici del Supergruppo della Calvana in Toscana e nel Lazio,

da [1], fig. 15.
D. Schema di correlazione crono-stratigrafica tra le successioni cretacico-eoceniche affio-

ranti nel Mugello e in Val Marecchia, da [10], tav. 13, modificata.
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Allegato C

Legenda: SI: "formazione di Sillano"; SF: "formazione di Santa Fiora"; TO:
"formazione della Tolfa"; Pf: Pietraforte; MM: "formazione di Monte
Morello"; P: "argilloscisti di Pescina".



Allegato D

CARTA GEOLOGICA D’ITALIA 1:50.000 - CATALOGO DELLE FORMAZIONI 187

Legenda: mmo: "formazione di Monte
Morello"; sil: "formazione di Sillano";
pgl: "formazione di Pugliano"; ptf:
Pietraforte; apa: Argille a Palombini;
cca: Calcari a Calpionelle; dia: "diaspri";
ofi: "serpentiniti, gabbri e basalti".



MARNE A FUCOIDI

Scheda a cura di Fabio Massimo Petti

Le Marne a Fucoidi, riportate in letteratura e sulle carte geologiche con la denominazione “scisti
a Fucoidi” sin dagli inizi del secolo scorso (Carta Geologica d’Italia alla scala 1:100.000 - I edi-
zione, fogli 138 Terni, 122 Perugia, 130 Orvieto), sono state oggetto di approfondite e ripetute
analisi da parte di numerosi autori [2], [3], [4], [6], [7], [8], [9], [10], [14], [16], [17], [21], [22],
[23], [24], [25], [27], [28], [29]. La formazione è stata cartografata con differenti denominazioni
nelle carta geologica d’Italia alla scala 1:100.000 (I e II edizione): “formazione delle Marne a
Fucoidi” (fogli 109 Pesaro, 117 Jesi, 137 Viterbo); “scisti a fucoidi” (fogli 116 Gubbio, 122
Perugia, 130 Orvieto, 132 Norcia, 139 L’Aquila, 140 Teramo); “formazione degli scisti a fucoidi”
(fogli 124 Macerata, 131 Foligno, 123 Assisi).
Le Marne a Fucoidi corrispondono alla Formazione Hybla affiorante in Sicilia [26], alla “scaglia
variegata alpina” e alle “marna di Bruntino” affiorante nelle Alpi meridionali e nella valle del Po.
La sezione-tipo è la sezione composita Poggio le Guaine-Fiume Bosso, il cui spessore comples-
sivo è di 86,20 m [14]. Nelle Marche sono note diverse sezioni di riferimento: Erma [17], [18],
s.s. Apecchiese [17], Presale, Gorgo a Cerbara, Frontale [13], Pozzo Piobbico, Moria, Monte
Petrano [17], Monte li Rossi, il Cimaio, le Cese, Valdorbia, Fiume Burano, i Molini, Madonna di
Caspreano, Pizzo di Meta, Poggio S. Vicino, Frontale, Monte Conero [13]. Nel Promontorio del
Gargano (Puglia) sono state esaminate dettagliatamente le seguenti sezioni: Coppitella, Le
Batterie, Vico del Gargano, Ischitella [7], [8], [22].
La formazione è costituita essenzialmente da alternanze varicolori di marne e argille marnose,
talora nerastre, bituminose e subordinatamente da calcari, calcari marnosi e argille. Le Marne a
Fucoidi mostrano una spettacolare ritmicità, dovuta sia alle evidenti fluttuazioni cromatiche sia a
fluttuazioni della frazione carbonatica, legate a loro volta a variazioni cicliche della produttività e
del chimismo delle acque. I calcoli effettuati sulla periodicità dei ritmi indicano valori compresi
tra i 10.000 e i 400.000 anni, dimostrando che la ciclicità litologica riscontrata può essere legata
alle variazioni climatiche indotte dai cicli astronomici (“teoria di Milankovitch”) [15], [20]. I
livelli argilloso-marnosi nerastri (black shales) sono molto frequenti e generalmente modulati
ciclicamente, [1], [11], [17], [20], [31]. I black shales delle Marne a Fucoidi sono correlabili con
episodi anossici coevi (OAE) riconoscibili in altri domini della Tetide (Sicilia, Gargano, Alpi
Meridionali, Arco Alpino-Carpatico) e nell’Oceano Atlantico. Nelle Marne a Fucoidi carotate nel
Pozzo Piobbico sono presenti 154 livelli di black shales [17]. Sulla base della presenza o assenza
di laminazioni, della presenza o assenza di bioturbazioni e dei limiti transizionali o netti con i lito-
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tipi incassanti, sono stati distinti quattro gruppi di black shales: 1) black shales caratterizzati da
laminazioni millimetriche; 2) black shales finemente laminati e talora debolmente bioturbati; 3)
black shales omogenei senza strutture; 4) black shales fortemente bioturbati senza laminazioni
[17]. La composizione mineralogica delle Marne a Fucoidi è costituita principalmente da calcite,
fillosilicati, quarzo e feldspati; l’associazione dei minerali argillosi è generalmente caratterizzata
da smectite, illite ed illite-smectite [14].
Le Marne a Fucoidi sono interessate frequentemente da evidenti e molto diffuse tracce di biotur-
bazione tipo Planolites, Chondrites, Zoophycos, Teichichnus [14], [17], [20]. Nell’area umbro-
marchigiana la formazione è stata suddivisa dal basso verso l’alto nei seguenti sei membri, in base
a variazioni litologiche e cromatiche [14]:
1) “membro selcifero grigio verdastro” (circa 7 m di spessore, nella sezione Poggio Le Guaine-
Fiume Bosso), costituito in prevalenza da calcari e calcari marnosi grigio verdastri, talora selcife-
ri. Alla base di questo membro è situato il “Livello Selli” (spessore 1-3 m), orizzonte guida “radio-
laritico-bituminoso-ittiolitico” costituito dall’alternanza di argilliti con silt/sabbie a Radiolari [1],
[13]. All’interno di questo orizzonte sono presenti frequenti noduli di pirite e/o marcasite e resti
di Pesci, soprattutto sotto forma di scaglie e vertebre. Le analisi di dettaglio effettuate sia in terra
che in mare hanno dimostrato che il Livello Selli è l’espressione sedimentaria dell’evento anossi-
co oceanico OAE 1a del tardo Aptiano Inferiore [9]. Tale orizzonte è suddivisibile litostratigrafi-
camente in una porzione inferiore (“intervallo verde”) ed in una superiore (“intervallo nero”) ed
è stato attribuito al Bedouliano (Aptiano Inferiore; zona a Globigerinelloides blowi per i
Foraminiferi planctonici, zona a Chiastozygus litterarius per i Nannofossili calcarei) in base a
Foraminiferi planctonici, Nannofossili calcarei, e Radiolari [7], [13], [22]. Il suo contenuto orga-
nico è medio nella parte basale (TOC variabile da 0.5 a 2.9%) e alto nei black shales (media TOC
= 4.5%; valori massimi 18%) [1]. Il livello Selli è stato riconosciuto anche nel Promontorio del
Gargano, nella sezioni Coppitella e Le Batterie [7], [22];
2) “membro marnoso rosso inferiore” (circa 25 m di spessore): è costituito da un’alternanza di
marne e marne calcaree, bioturbate, di colore prevalentemente rossastro e subordinatamente gri-
gio-verdastro il cui spessore varia tra 1 e 25 cm. Nella parte superiore del membro, intercalato
entro sedimenti grigio-verdastri, è presente un livello “bituminoso” di 8 cm di spessore e costitui-
to da una marna argillosa nerastra priva di evidenti strutture interne (“Livello 113”);
3) “membro argilloso marrone” (circa 8 m di spessore): è caratterizzato da argille, argille marno-
se e marne argillose intensamente bioturbate, di colore prevalentemente marrone. In questo terzo
membro sono stati individuati 12 livelli di black shales, massivi ed intensamente bioturbati, il cui
spessore varia tra 1 e 47 cm. Nella porzione medio-superiore del membro è presente un pacco di
strati argillosi di colore marrone, talora nerastri, bituminosi, spessi 2,60 m. Tale livello, facilmen-
te riconoscibile in tutto il bacino umbro-marchigiano e denominato “Livello Monte Nerone”
(parte bassa dell’Albiano Inferiore), è suddivisibile in due porzioni sulla base del contenuto in
CaCO3 ed è l’espressione sedimentaria dell’evento anossico oceanico OAE 1b;
4) “membro marnoso verde” (circa 22 m di spessore): è costituito prevalentemente da marne e,
subordinatamente, da argille, argille marnose, marne argillose e marne calcaree di colore grigio-
verdastro e solitamente bioturbate. Nel “membro marnoso verde” sono stati rilevati numerosi
livelli nerastri, “bituminosi”, di spessore variabile tra 1 e 25 cm. Nella porzione medio-superiore
i livelli bituminosi divengono più frequenti. In particolare nella porzione medio-inferiore sono
riferibili quasi esclusivamente ad argille e marne argillose; nella porzione medio-superiore, sono
invece rappresentati prevalentemente da marne. I black shales sono quasi sempre laminati e/o bio-
turbati. Nella porzione basale del “membro marnoso verde” è osservabile, intercalato entro argil-
le marnose grigio verdastre bioturbate, un livello di black shales, grossolanamente laminato e
spesso circa 25 cm. Tale livello, marker litostratigrafico regionale denominato “Livello Urbino”
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(parte alta dell’Albiano Inferiore), presenta nella parte sommitale numerosi noduli di pirite. Il
“Livello Urbino” è stato riconosciuto anche nel Promontorio del Gargano, nella sezione Vico del
Gargano [8];
5) “membro marnoso rosso superiore” (circa 9 m di spessore) costituito essenzialmente da marne,
marne calcaree, e calcari marnosi bioturbati di colore rosso-violaceo e grigio-verdastro. Nella
sezione di Poggio Le Guaine, all’interno di questo membro sono stati riconosciuti 8 livelli di black
shales, di spessore compreso tra 2 e 10 cm;
6) “membro marnoso-calcareo biancastro” (circa 18 m di spessore nella sezione del Fiume Bosso)
è rappresentato prevalentemente da marne calcaree e calcari marnosi bioturbati, di colore bianco-
verdastro e bianco-grigiastro. Nella porzione superiore del membro prevalgono i calcari marnosi,
mentre gli strati sommitali sono caratterizzati da una colorazione rosso-violacea. In quest’ultimo
membro sono stati riconosciuti 34 livelli di black shales, nerastri e con spessore compreso tra 1 e
10 cm. Essi sono distribuiti lungo la porzione inferiore e mediana del membro e sono stati recen-
temente denominati “Segmento Amadeus” (Albiano Superiore) [11], [19]. Lo stesso evento, rife-
ribile all’evento anossico oceanico OAE 1c, è stato riconosciuto in Gargano nelle sezioni di
Ischitella e Vico del Gargano [8]. La porzione mediana è caratterizzata dalla presenza di noduli di
selce di colore grigio-rosato. Nella porzione medio-superiore del membro sono presenti sottili
livelli siltosi a Radiolari [14], [17].
Nel pozzo Piobbico sono stati riconosciuti 18 distinti livelli litologici, perfettamente correlabili
con i membri sopra descritti [32]. I livelli marnosi varicolori sono più abbondanti nelle Marne a
Fucoidi affioranti sull’Appennino Umbro-Marchigiano rispetto a quelle affioranti sul
Promontorio del Gargano [22]. Nelle Marne a Fucoidi del Gargano sono assenti, inoltre, gli oriz-
zonti calcarenitici a Radiolari della porzione inferiore dell’unità [22]. 
In Sabina le Marne a Fucoidi sono caratterizzate dalla presenza di risedimenti provenienti dalla
Piattaforma carbonatica Laziale Abruzzese.
JACOBACCI et al. [21] e CENTAMORE et al. [4], [5], [6] hanno suddiviso le Marne a Fucoidi in due
membri: un membro inferiore, essenzialmente marnoso-argilloso ed un membro superiore calca-
reo-marnoso. Il membro superiore, caratterizzato dall’aumento del contenuto calcareo verso l’al-
to è stato considerato da molti autori come “intervallo di transizione” tra le Marne a Fucoidi e la
Scaglia Bianca (livelli basali della Scaglia Auctt.) [30]. Tale intervallo corrisponderebbe, secondo
CENTAMORE, ai primi tre membri della Scaglia Bianca (membri “W1”, “W2”, “W3” di [12]). Per
questa ragione esiste una differente valutazione per quel che riguarda gli spessori e l’età delle
Marne a Fucoidi e della Scaglia Bianca.
Lo spessore delle Marne a Fucoidi nell’area-tipo varia da 45 a 90 m.
Nell’Appennino Umbro-Marchigiano il limite inferiore delle Marne a Fucoidi è posto in corri-
spondenza degli ultimi termini calcarei contenenti liste di selce nera e appartenenti alla Maiolica;
il limite superiore con la Scaglia Bianca è posto in corrispondenza del passaggio tra gli ultimi
livelli marnosi con black shales ed i calcari micritici con selce in liste e noduli. Nel Gargano l’uni-
tà è delimitata a letto dalla Maiolica, a tetto dalla Scaglia e risulta eteropica con i Calcari di
Mattinata [7], [8], [22].
Il contenuto fossilifero delle Marne a Fucoidi è costituito principalmente da Nannofossili calca-
rei, Foraminiferi planctonici e bentonici [11], [19], Radiolari, resti di Pesci, Palinomorfi e più rara-
mente Ammoniti, Aptici [17], Calcisfere ed Ostracodi [7], [8], [14], [17], [19], [22]. 
Le associazioni fossilifere rinvenute nella formazione consentono l’attribuzione delle Marne a
Fucoidi all’intervallo Aptiano Inferiore p.p.-Albiano Superiore p.p. Secondo CENTAMORE et al.
[4], [5], [6], [21] le Marne a Fucoidi hanno un’età compresa tra l’Aptiano p.p. ed il Cenomaniano
p.p., in base alla sopraccitata differente suddivisione litostratigrafica. 
In numerose sezioni stratigrafiche sono presenti scivolamenti intraformazionali (slumps) e lacune
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che indicano un bacino a sedimentazione pelagica, caratterizzato da modeste irregolarità fisiogra-
fiche. Le unità paleogeografiche d’appartenenza sono il Bacino Umbro-Marchigiano e Sabino ed
il Bacino Ionico-Est Garganico. Le unità strutturali d’appartenenza sono le unità derivanti dalle
deformazioni del Bacino Umbro-Marchigiano e Sabino, e l’Avampaese Apulo. 
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Ubicazione dell'area esaminata e delle sezioni stratigrafiche misurate (indicate con i numeri entro i circo-
letti). Coordinate geografiche delle sezioni: 1. (Monte li Rossi), 42°42'45"N, 0°14'34"E; 2. (s.s.
Apecchiese, km 32,800), 43°34'47"N, 0°01'37"E; 3. (il Cimaio), 43°33'00"N, 0°06'24"E; 4. (le Cese),
43°06'11"N, 0°22'21"E; 5. (Presale), 43°34'12"N, 0°05'21"E; 6. (Fiume Bosso), 43°31'11"N, 0°07'07"E;
7. (Gorgo a Cerbara), 43°36'01"N, 0°06'08"; 8. (Poggio le Guaine), 43°32'32"N, 0°08'02"E; 9.
(Valdorbia), 43°25'29"N, 0°15'37"E; 10. (Fiume Burano), 43°31'18"N, 0°11'29"E; 11. (i Molini),
42°54'27"N, 0°34'51"E; 12. (Madonna di Caspreano), 43°02'00"N, 0°35'06"E: 13. (Gualdo), 42°52'48"N,
0°43'36"E; 14. (Pizzo di Meta), 43°00'57"N, 0°47'07"E; 15. (Poggio S. Vicino), 43°22'00"N, 0°37'28"E;
16. (Frontale), 43°20'57"N, 0°38'12"E; 17. (Monte Conero), 43°32'43"N, 1°10'31"E.
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Simplified geological map of the Gargano Promontory and location of the Coppitella section
(modified after COBIANCHI, LUCIANI & BOSELLINI, 1997).
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Stratigraphy of the Poggio le Guaine-Fiume Bosso composite sequence (from COCCIONI et al.,
1990a,b; and COCCIONI & GALEOTTI, 1993). The position of the Amadeus Segment and of four other
distinct marker black shale layers is also reported next to the stratigraphic position of Aptian-Albian
OAEs. The Amadeus Segment falls within OAE 1c which, according to BRALOWER et al. (1993),
spans the whole planktic foraminiferal B. breggiensis Zone.
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Stratigraphic column of the Coppitella section showing the sample numbers and the calcareous nannofos-
sil and planktonic foraminiferal biostratigraphy. The main biotic events for the two groups are indicated by
arrows. The close-up column shows the very closely spaced sampling below the upper black shale and the
interval with very rare or absent Globigerinelloides (Globigerinelloides eclipse).
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Stratigraphic column of the Ischitella section with sample numbers alongside
and biostratigraphic data from calcareous nannofossil and planktonic
foraminifera. Solid arrows indicate the main biostratigraphic events; empty
arrows indicate subsidiary events. Asterisks denote sporadics occurrences.
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Stratigraphic column of the Vico del Gargano section with sampling horizons indicated on
right-hand side. The main anoxic (Amadeus and Urbino) levels are shown.



Allegato C

200 APAT - CNR - COMMISSIONE ITALIANA DI STRATIGRAFIA

(1
) a

rg
ill

a 
e/

o 
m

ar
na

; 2
) c

al
ca

re
 m

ar
no

so
; 3

) c
al

ca
re

; 4
) l

is
te

 e
/o

no
du

li 
di

 s
el

ce
 d

i c
ol

or
e 

ve
rd

as
tro

, g
rig

ia
st

ro
 e

 r
os

sa
st

ro
 (

a)
 o

gr
ig

io
 s

cu
ro

 e
 n

er
o 

(b
); 

5)
 b

la
ck

 s
ha

le
.

C
or

re
la

zi
on

e 
lit

os
tra

tig
ra

fic
a 

tra
 le

 u
ni

tà
 d

el
 P

oz
zo

 P
io

bb
ic

o 
ed

i 
m

em
br

i 
de

lla
 s

ez
io

ne
 c

om
po

si
ta

 P
og

gi
o 

le
 G

ua
in

e-
To

rr
en

te
B

os
so

 (d
a 

ER
B

A
, 1

98
8;

 C
O

C
C

IO
N

Ie
t a

lii
, 1

98
9;

 P
R

EM
O

LI
SI

LV
A

et
al

ii,
 1

98
9;

 T
O

R
N

A
G

H
I

et
 a

lii
, 1

98
9)

. L
eg

en
da

: 
(1

) 
ca

lc
ar

e;
 (

2)
ca

lc
ar

e 
m

ar
no

so
; 

(3
) 

m
ar

na
 c

al
ca

re
a;

 (
4)

 m
ar

na
; 

(5
) 

m
ar

na
ar

gi
llo

sa
 e

/o
 a

rg
ill

a;
 (6

) "
bl

ac
k 

sh
al

e"
; (

7)
 "

sl
um

p"
; (

8)
 s

el
ce

.



Allegato C

CARTA GEOLOGICA D’ITALIA 1:50.000 - CATALOGO DELLE FORMAZIONI 201

Chronostratigraphic framework and nomenclature for the
Cretaceous slope-and-basin deposits of the northern
Gargano area (modified after COBIANCHI, LUCIANI &
BOSELLINI, 1997). The vertical solid line indicates the
stratigraphic interval investigated in the Coppitella sec-
tion. Time scale follows GRADSTEIN et alii, 1994.



SCAGLIA BIANCA

Scheda a cura di Fabio Massimo Petti, Paola Falorni

La denominazione Scaglia Bianca fu introdotta in letteratura da LOTTI [13] per indicare il calcare
bianco, spesso con selce, interposto tra il “calcare cenomaniano” (calcare bianco, tendente al gial-
lastro, regolarmente stratificato) ed il “calcare rosato”. Successivamente il termine Scaglia Bianca
è stato utilizzato per i calcari micritici bianchi con selce soprastanti alle Marne a Fucoidi [4], [7],
[10], [12], [15], [16], [17], [18], [20], [21], [22], [26]. In letteratura si conoscono differenti sino-
nimie: “calcare rosso-rosa” [33], “calcare cenomaniano” [13], “calcare biancastro” [27], “scaglia
con globotruncane p.p.” (“scaglia con selci”) [28], [29], “scaglia inferiore bianca” [2].
Nella Carta Geologica d’Italia alla scala 1:100.000 l’unità è stata cartografata con differenti deno-
minazioni unitamente ad altre formazioni: fogli 122 Perugia, 130 Orvieto (“scaglia bianca Auctt.”
insieme con “scaglia rossa Auctt.” e “scaglia rosata”); fogli 109 Pesaro, 117 Jesi, 123 Assisi, 124
Macerata, 137 Viterbo (“formazione della scaglia rossa e bianca”); Foglio 116 Gubbio (“scaglia
rossa”). L’area-tipo è compresa tra Gubbio e Monte Nerone. In Puglia, nel Foglio 157 Monte
Sant’Angelo (a scala 1:100.000) e nel Foglio 384 Vico del Gargano (a scala 1:50.000), viene iden-
tificata una “scaglia” indistinta in cui Scaglia Bianca e Scaglia Rossa sono accorpate. Numerosi
autori hanno analizzato la formazione con diversi approcci metodologici in varie località, tra cui
le principali sono: Bottaccione, Valle della Contessa, Moria, Burano, Monte Petrano, Gorgo a
Cerbara, Monte Subasio, Monte Canalini, Gola del Furlo, Monte Giove (alto bacino del Fiume
Chienti) [1], [8], [15], [17], [21], [24], [25], [31], [32].
La Scaglia Bianca è costituita da calcari micritici bianchi con intercalata selce nera in liste e stra-
ti. Nella parte superiore sono presenti rari livelli calcarei di colore rosso o rosato. Lo spessore
degli strati varia dai 10 ai 110 cm. Talora sono presenti livelli argillosi centimetrici nerastri; tutta
la formazione è caratterizzata dalla presenza di tracce di bioturbazione (Chondrites e Planolites)
di colore più scuro [10]. Nell’area dell’alto bacino del Chienti la porzione basale della Scaglia
Bianca è caratterizzata da strati calcarei grigio-biancastri, di spessore variabile da 5 a 15 cm, con
sottili interstrati di marne verdognole o nerastre [15]; la quantità di selce presente è scarsa [15].
Nella porzione superiore dell’unità è presente un orizzonte bituminoso di spessore variabile da 45
a 200 cm, denominato “Livello Bonarelli” (“scisti ittiolitici” di BONARELLI, 1891; “scisti bitumi-
nosi Auctt.”) [23] costituito da calcari neri, argilliti, argille calcaree nere e gialle, e da siltiti ric-
chissime in Radiolari [14], noduli di pirite e marcasite. Nella parte alta di tale livello i calcari neri
sono ricchi in noduli fosfatici e talora si possono rinvenire resti di Pesci [22]. Sulla base dei carat-
teri litologici il “Livello Bonarelli” (Cenomaniano Superiore) è stato suddiviso in tre intervalli: a)
siltiti a Radiolari di colore marrone-grigio e di spessore compreso tra i 10 e i 30 cm; b) scisti neri
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laminati ricchi in materia organica di spessore variabile da 30 a 100 cm; c) siltiti a Radiolari e
sapropeliti di colore grigio verde di spessore compreso tra i 10 e 30 cm. Tale livello rappresenta
l’espressione sedimentaria regionale dell’evento anossico oceanico OAE 2 [8]. Poco al di sotto
del “Livello Bonarelli” è presente uno strato continuo di selce nera definito “marker nero”, rinve-
nibile in tutta l’area l’umbro-marchigiana [19].
Recentemente la Scaglia Bianca è stata suddivisa in quattro membri informali da COCCIONI et al.
[9] nella sezione del Bottaccione, descritti in [26]. Essi sono dal basso verso l’alto:
“W1” (10,6 m): calcari giallo-grigiastri con selce grigio verdastra in noduli e lenti e, nella porzio-
ne inferiore, livelli marnosi da grigio verdastri a neri ricchi in Radiolari [26].
“W2” (9,3 m): calcari rosati con subordinati calcari grigio-giallastri e rari livelli marnosi grigio-
verdastri; sono inoltre presenti noduli e lenti di selce grigio-rosata [26].
“W3” (14,0 m): calcari grigio giallastri con frequente selce in noduli e lenti di colore da grigio a
grigio rosato [26].
“W4” (33,4 m): prevalenti calcari grigio chiaro con frequenti noduli e lenti di selce da grigia a
nera. Nella parte terminale di questo membro (m 111 della sezione) è presente il “Livello
Bonarelli” che rappresenta un marker di correlazione regionale [26].
La parte inferiore della Scaglia Bianca (membri “W1”, “W2”, “W3” [26]) è stata considerata da
molti autori come “intervallo di transizione” tra le Marne a Fucoidi e la Scaglia Bianca (livelli
basali della “scaglia Auctt.”) [30] e corrisponderebbe al membro superiore calcareo-marnoso delle
Marne a Fucoidi. Per questa diversa interpretazione, in letteratura le Marne a Fucoidi e la Scaglia
Bianca presentano spessori variabili ed attribuzioni cronologiche differenti [5], [6], [7], [12].
In Sabina la Scaglia Bianca è caratterizzata dalla presenza di risedimenti provenienti dalla
Piattaforma carbonatica Laziale Abruzzese [11].
Lo spessore della formazione è variabile tra 50 e 70 metri.
Il limite inferiore con le Marne a Fucoidi è posto in corrispondenza del passaggio graduale tra gli
ultimi livelli marnosi con black shales ed i calcari micritici con selce in liste e noduli. Il limite
superiore con la Scaglia Rossa è posizionato in corrispondenza della prima comparsa di strati cal-
carei rosato-rossi nei quali è presente della selce rossa [21]. Localmente la porzione superiore
della Scaglia Bianca è caratterizzata da deformazioni plastiche e da scivolamenti di pacchi di stra-
ti relativamente indeformati.
Nella Scaglia Bianca sono stati rinvenuti Radiolari, Foraminiferi planctonici e bentonici,
Nannofossili calcarei e resti di Pesci [14], [22], [26], [31]. Lo studio biostratigrafico di dettaglio
basato sui Foraminiferi planctonici nella sezione del Bottaccione ha consentito l’individuazione
dell’intervallo biostratigrafico che va dalla Zona a Rotalipora appenninica (tetto Albiano) alla
Zona a Rotalipora cushmani (Cenomaniano Superiore) [26]. L’analisi biostratigrafia condotta sui
Nannofossili calcarei ha consentito l’individuazione delle seguenti biozone: NC10/NC11 p.p.-
CC9 e la parte basale di NC13-CC11. In base ai suddetti studi biostratigrafici la Scaglia Bianca è
stata attribuita all’intervallo Albiano Superiore p.p.-Turoniano Inferiore p.p.
Altri autori [5], [7], [6], [11], [12], in base alle differenti suddivisioni litostratigrafiche proposte,
attribuiscono la Scaglia Bianca all’intervallo Cenomaniano p.p.-Turoniano Inferiore p.p.
Il dominio paleogeografico d’appartenenza è il Bacino Umbro-Marchigiano e Sabino caratteriz-
zato da sedimentazione pelagica. Le unità strutturali di riferimento sono le unità derivanti dalla
deformazione del Bacino Umbro-Marchigiano e Sabino.
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Carta dei limiti delle formazione dell'area di Gubbio i numeri nel cerchietto indicano i punti di fer-
mata: (1) Maiolica, Marne a Fucoidi, Scaglia Bianca e "Livello Bonarelli"; (2, 3) limite
Cretacico/Terziario (K/T) e Scaglia Rossa e Scaglia Variegata.
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SCAGLIA ROSSA

Scheda a cura di Fabio Massimo Petti, Paola Falorni

La Scaglia Rossa fu utilizzata per la prima volta da LOTTI [14] per indicare il “calcare marnoso
rosso mattone” interposto tra la Scaglia Cinerea ed il “calcare rosato”. In seguito la denominazio-
ne Scaglia Rossa è stata adottata per i calcari, calcari marnosi e selciferi rosati attribuibili all’in-
tervallo Turoniano Inferiore p.p.-Eocene Medio p.p., includendo così anche il “calcare rosato”,
originariamente distinto da LOTTI [14]. In letteratura si conoscono differenti sinonimie: “calcare
rosso-rosa” p.p. e “scaglia” p.p. (“serie rosso mattone con selci rosse”) [37]; “calcare rosato” [14];
“scaglia con Globotruncane” p.p. (“scaglia senza selci”) e “scaglia senza Globotruncane” p.p.
(“scaglia con Globorotalie + Globigerine” e “calcari a Globigerine con selci rosse”) [34]; “scaglia
Rosata” [6], [8]. 
La descrizione dell’unità in questa scheda è riferibile unicamente alla Scaglia Rossa
dell’Appennino centrale.
La Scaglia Rossa è stata oggetto di numerosi studi lito-, bio- e magnestostratigrafici [2], [12], [13],
[15], [16], [17], [19], [21], [23], [26], [29], [31], [32], [33], [35].
Nella Carta Geologica d’Italia alla scala 1:100.000 la formazione è stata cartografata con diffe-
renti denominazioni: nei fogli 116 Gubbio, 122 Perugia e 130 Orvieto la Scaglia Rossa è stata
accorpata alla Scaglia Bianca, mentre nei fogli 109 Pesaro, 117 Jesi, 123 Assisi, 124 Macerata e
137 Viterbo i depositi pelagici dell’intervallo Albiano Superiore-Eocene p.p. sono stati riportati
come “formazione della scaglia rossa e bianca”.
In Puglia, nel Foglio 157 Monte Sant’Angelo (a scala 1:100.000) e nel Foglio 384 Vico del
Gargano (a scala 1:50.000), viene identificata una “scaglia” indistinta in cui Scaglia Bianca e
Scaglia Rossa sono accorpate.
Le località tipiche di affioramento della Scaglia Rossa si estendono nell’area compresa tra Gubbio
e Piobbico, dove sono state analizzate sotto diversi punti di vista le seguenti successioni:
Bottaccione, Valle della Contessa [22], [25], Presale, Gorgo a Cerbara, Frontale [15], Monte
Giove [22], Ponte Chiusita [12], Moria [5], Monte Pietralata [10]. Altri affioramenti noti sono: S.
Andrea, Piobbico, Fossombrone, Pianello, Pontedazzo, Colcanino, Piedivalle, Poggio Sorifa,
Cingoli, Domo, Fossato di Vico, Genga, Casacce, Monte Conero, Caselli, Visso e Assisi [16]. 
La Scaglia Rossa è costituita da calcari micritici rosati e rossi, con frattura concoide o scagliosa,
alternati a marne e calcari marnosi di colore rosso mattone, con stratificazione regolare e strati con
spessore variabile da 10-15 cm a circa 60-70 cm [7], [9]. Nella parte basale e nella estrema por-
zione sommitale prevale la componente calcarea associata a selce rossa in liste e noduli, mentre
la porzione medio-superiore è decisamente più marnosa [27]. Talora sono presenti livelli detritici
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(microclastiti, calcareniti, pebbly mudstone) carbonatici di colore bianco contenenti una ricca
associazione microfossilifera di ambiente neritico [11], [18]. Le intercalazioni detritiche, talora
lenticolari, raggiungono spessori di 1,5-2,0 m. I depositi detritici si rinvengono a vari altezze stra-
tigrafiche nelle successioni delle aree più depresse e, nelle depressioni più prossime alla piattafor-
ma carbonatica, costituiscono gran parte della formazione [8]. In alcune zone (Cima Cannafusto,
tra il M. Vettore e il M. Sibilla) i depositi detritici formano il riempimento di depressioni allunga-
te longitudinalmente con facies canalizzate [8]. A luoghi la formazione è interessata da slumping,
spesso associati alle intercalazioni detritiche. Tra i giunti degli strati e nelle fratture si rinvengo-
no frequentemente noduli o spalmature di malachite [9]. La presenza o meno della selce ha con-
sentito l’individuazione di quattro distinti membri, dal basso [2], [10], [27], [33]:
“R1”: tale membro è caratterizzato dalla presenza di calcari rossi e rosati, meno comunemente gri-
gio-giallastri, con selce in noduli e liste di colore grigio-verdastro, raramente marrone-rossastro.
Le bioturbazioni sono abbondanti; 
“R2”: si tratta di calcari di colore variabile dal rosa al marrone-rossastro, privi di selce e di bio-
turbazioni; il passaggio tra i due membri è marcato talvolta da un intervallo di calcari marnosi
rossi in una sequenza che vede la diminuzione progressiva della selce ed un aumento dei calcari
rosati. Il membro “R2” a Monte Pietralata è anche definito “membro calcarenitico”, per la presen-
za di livelli detritici organizzati in due cicli positivi evidenziati dalla tendenza all’ispessimento
verso l’alto. Questi livelli sono gradati e mostrano spesso sequenze di Bouma più o meno com-
plete. Il membro “R2” si chiude con uno spesso banco detritico (Mega-T) correlabile sull’intera
dorsale di Monte Pietralata-Monte Paganuccio;
“R3”: questo membro (“membro marnoso-calcareo”) è costituito da calcari marnosi rossi senza
selce. Il limite Cretacico-Paleocene cade usualmente tra le facies R2 e R3;
“R4”: quest’ultimo membro (“membro selcifero superiore”) è rappresentato da calcari rossi con
selce. 
In alcune carte geologiche alla scala 1:50.000 (292 Jesi e 302 Tolentino) nella Scaglia Rossa sono
stati distinti tre membri: 
“membro inferiore” (SAA1; spessore variabile tra i 10 e i 90 m) costituito da calcari e calcari mar-
nosi rosati con selce rossa; 
“membro intermedio” (SAA2; spessore variabile tra 70 e 200 m) rappresentato da calcari rosati,
con locali intercalazioni calcarenitiche a cui si aggiungono nella parte alta livelli marnosi rossi; 
“membro superiore” (SAA3; spessore variabile tra 5 e 40 m) caratterizzato da calcari e calcari
marnosi rossastri con selce rossa.
Nella sezione del Bottaccione è riconoscibile un livello calcareo bianco di circa 30 cm di spesso-
re seguito da un livello argilloso verde e rosso di circa 1 cm di spessore nel quale allo scarso teno-
re in carbonato si accompagna un’abbondanza di iridio [1]; tale livello segna il tetto del
Maastrichtiano [28], [30].
La componente mineralogica non carbonatica è costituita da quarzo, mica-illite e montmorilloni-
te, accompagnati da tracce di ematite e magnetite; la pirite è presente in alcuni calcari non rossi
nella porzione inferiore dell’unità [3].
In Sabina la Scaglia Rossa è caratterizzata dalla presenza di risedimenti provenienti dalla
Piattaforma carbonatica Laziale Abruzzese.
Lo spessore della Scaglia Rossa nell’area umbro-marchigiana varia da 60-70 m a 350-450 m [8],
[27], [36].
Il limite inferiore con la Scaglia Bianca è posizionato in corrispondenza della prima comparsa di
strati calcarei rosato-rossi nei quali è presente della selce rossa poco al di sopra del “Livello
Bonarelli” [28]. Superiormente la Scaglia Rossa passa gradualmente ad alternanze policrome di
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calcari marnosi, marne calcaree e, in quantità minore di calcari micritici riferibili alla Scaglia
Variegata [9], [25]. In particolare i calcari rossi con selce che compaiono nella parte terminale del-
l’unità (“membro selcifero superiore” di [2]) marcano il limite con la sovrastante Scaglia
Variegata. 
Il contenuto fossilifero è rappresentato prevalentemente da Nannofossili calcarei [20], [22], [23],
[24], [35], Foraminiferi planctonici [16], [29], [31], [32], [33] e bentonici [13]. 
Lo studio biostratigrafico di dettaglio operato sui foraminiferi planctonici ha consentito l’indivi-
duazione dell’intervallo Turoniano Inferiore-Maastrichtiano [33] dalla Zona a Whiteinella archa-
eocretacea alla Zona a Abathomphalus mayaroensis [33].
Per quanto concerne l’intervallo Paleocene-Eocene Medio è definibile dalla Zona P1α alla Zona
P10 p.p. [19], [22] della suddivisione biostratigrafica di BLOW [4]. 
Tutto l’intervallo è documentato anche da Nannofossili calcarei dalla Zona CC11 (base
Turoniano) alla Zona CP12 (Eocene Medio) [22].
In base alle suddette analisi biostratigrafiche la Scaglia Rossa, nel settore umbro-marchigiano è
stata attribuita all’intervallo Turoniano Inferiore p.p.-Eocene Medio p.p.
L’ambiente deposizionale dell’unità è un bacino a sedimentazione pelagica.
Il dominio paleogeografico d’appartenenza è il Bacino Umbro-Marchigiano e Sabino; le unità
strutturale di riferimento sono le unità derivanti dalla deformazione del suddetto dominio paleo-
geografico.
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A. Ubicazione della sezione stratigrafica del Bottaccione, da [33], fig. 1.
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Cenomaniano terminale-Eocene Superiore della sezione del Bottaccione, da [22], figg.
19b-e.

C. Schema dei rapporti stratigrafici tra le unità litostratigrafiche cretacico-paleogeniche del-
l’area umbro-marchigiana, da [27], fig. 6, modificata.

Allegato A

CARTA GEOLOGICA D’ITALIA 1:50.000 - CATALOGO DELLE FORMAZIONI 215

Location map of the Bottaccione section, Gubbio area (central
Italy) (from ALVAREZ et alii, 1977, modified).
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Schema dei rapporti fra le unità litostratigrafiche cretacico-paleogeniche dell'area umbro-marchi-
giana. Sulla destra: le unità definite per le Marne a Fucoidi da COCCIONI et alii, (1977) e ALVAREZ
& MONTANARI (1988). I livelli detritici sono riconoscibili solamente nell'Umbria sud-orientale
(COLACICCHI et alii, 1988; MONACO et alii, 1987). Le "Marne di Collecastellano" sono state isti-
tuite da MONACO et alii (1987).



SCAGLIA CINEREA

Scheda a cura di Fabio Massimo Petti, Paola Falorni

La Scaglia Cinerea, nota in letteratura sin dalla fine dell’Ottocento [5], [24], è stata oggetto in
seguito di numerosi studi a carattere lito e biostratigrafico [2], [3], [7], [9], [19], [32], [35], [36].
In particolare sono state elaborate numerose analisi sulla parte inferiore di questa unità, rivolte alla
definizione del limite Eocene-Oligocene [4], [16], [27], [30], [31].
La descrizione dell’unità in questa scheda è riferibile unicamente alla Scaglia Cinerea
dell’Appennino centrale.
La formazione è stata cartografata con differenti denominazioni nei seguenti fogli geologici:
- scala 1:100.000: “formazione della Scaglia Cinerea” (fogli 109 Pesaro, 117 Jesi, 123 Assisi, 124
Macerata, 131 Foligno); “scaglia cinerea variegata” (Foglio 116 Gubbio);
- scala 1:50.000: “scaglia Cinerea indifferenziata” (Foglio 357 Cittaducale); “scaglia cinerea-asso-
ciazione micritico-calcarenitica” (SCCa - Foglio 359 l’Aquila, 369 Sulmona [10], [11]); “scaglia
cinerea glauconitica” (SCCb - Foglio 359 L’Aquila [11]).
In letteratura si conoscono, inoltre, altre sinonimie della Scaglia Cinerea: “scaglia” (“marne gri-
gio-cenere, fino a grigio verdi”) [37]; “scaglia senza Globotruncane” (“marne rosse e grigie” p.p.
e “marne grigie”) [33], [34].
Le successioni pelagiche riferibili all’unità in esame sono state analizzate dettagliatamente,
soprattutto per studi riguardanti l’evoluzione dei Foraminiferi planctonici e dei Nannofossili cal-
carei. Le sezioni stratigrafiche di riferimento sono le seguenti: Massignano [2], [4], [8], [16], [27],
Massignano Quarry, Bottaccione, Scalette, Assisi, Visso [2], Contessa Highway III, Contessa
Quarry, S. Marco [22], [31], Visso Nord [21], Monte Aguzzo, Monchelvello, Pagino,
Acquabonda, S. Cristoforo [7], Camerano, Monte Cagnero [3], [28]. Tra queste la sezione di
Massignano (10 km a sud-est di Ancona; Lat. 43,5369° N, Long. 13,5933° E) è stata proposta
[25], e poi approvata [29], come stratotipo per il limite Eocene/Oligocene [16], [27].
La Scaglia Cinerea dell’area umbro-marchigiana è costituita da calcari marnosi e marne di colo-
re grigio. La parte inferiore è solitamente più calcarea con strati da sottili a medi; la porzione supe-
riore è prevalentemente marnosa con stratificazione piuttosto regolare [26]. Nella sezione
“Contessa Highway III (CH-III)” e nell’area umbra sono stati riconosciuti livelli ricchi in biotite
che hanno consentito determinazioni radiometriche con il metodo K/Ar [23]. Talora sono presen-
ti anche livelli lenticolari di arenarie, spesso gradate, ricche di mica [15]. Il colore d’insieme è
piuttosto uniforme, grigio cenere o grigio verdastro, anche se nella porzione inferiore possono
essere presenti livelli rosati che rendono difficoltosa la distinzione tra la Scaglia Variegata e la
Scaglia Cinerea [15]. CENTAMORE & MICARELLI [14] hanno suddiviso l’unità in tre membri: un
membro inferiore, caratterizzato da litofacies più calcaree e da una colorazione rossastra; un mem-
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bro intermedio, di spessore maggiore, prevalentemente marnoso e di colore grigio-verdastro; un
membro superiore, costituito in prevalenza da marne argillose grigiastre.
Nell’area umbro-marchigiana il limite inferiore, proposto da GUERRERA et al. [18] e MONACO et
al. [21], è posto in corrispondenza del tetto dell’ultimo livello rosato o violaceo della Scaglia
Variegata e alla base del primo staterello grigiastro calcareo-marnoso. In particolare, secondo
MONACO et al. [21], il limite tra la Scaglia Variegata e la Scaglia Cinerea è definito dalla scom-
parsa della colorazione rossastra, poco al di sopra della scomparsa di Globigerinatheka index,
Discoaster barbadiensis e D. saipanensis. Il limite non deve essere confuso con gli occasionali e
sottili livelli rosati presenti nella parte inferiore della Scaglia Cinerea [13], [15], [18]. Per questa
motivazione secondo CENTAMORE il limite dovrebbe essere posto su basi litologiche, in corrispon-
denza del passaggio a litotipi marnoso-argillosi, indipendentemente dal colore. 
Il limite con il Bisciaro è marcato dalla comparsa di strati calcarei con selce nera. Secondo
COCCIONI & MONTANARI [17], tale limite coincide con la base del “Livello Raffaello”, uno strato
bentonitico di spessore compreso tra 3 e 30 cm. 
In Abruzzo la Scaglia Cinerea comprende i termini equivalenti alla Scaglia Variegata e alla
Scaglia Cinerea della successione umbro-marchigiana [11].
Nel settore centro-settentrionale del Foglio 359 L’Aquila [11], la Scaglia Cinerea è rappresentata
da due distinte litofacies: 
a) “scaglia cinerea glauconitica” (SCCb): presente nella parte inferiore dell’unità, è costituita da
marne e calcari marnosi grigio-verdastri alternati a frequenti livelli calcarenitici con selce nera in
liste e noduli e abbondanti frammenti di glauconite. Lo spessore varia da 70 a 150 metri.
b) “associazione micritico-calcarenitica” (SCCa): caratteristica della parte superiore dell’unità,
comprende calcari marnosi grigiastri, marne e marne argillose grigio verdastre, con intercalazio-
ni di orizzonti biodetritici avana e nocciola, ricchi in resti di macroforaminiferi bentonici preva-
lentemente rimaneggiati.
In Abruzzo la Scaglia Cinerea (SCC e SCCa) poggia sulla “scaglia detritica” (SCZ, Foglio 359
L’Aquila [11]) e sull’associazione calcarenitico-calciruditica dei “calcari cristallini” (CTNct, set-
tori meridionali del Foglio 369 Sulmona [10]). Superiormente l’unità passa alle “calcareniti a mio-
gypsine e lepidocycline” (CFR2, Foglio 369 Sulmona [10]). 
Lo spessore della Scaglia Cinerea varia tra i 100 e i 250 metri [12], [15], [26] nell’area umbro-
marchigiana e può raggiungere i 350 metri nell’area abruzzese (Foglio 359 L’Aquila [11]).
Il contenuto fossilifero è costituito da Foraminiferi planctonici che coprono l’intervallo biostrati-
grafico che va dalla P18-19 (Zona a Cassigerinella chipolensis/Pseudohastigerina spp.) alla P22
(Zona a Globoturborotalia ciperoensis [28]), Foraminiferi bentonici [27], [28] e Nannofossili cal-
carei [22], [31]. Nei livelli detritici intercalati nella formazione sono presenti allo stato biodetriti-
co, resti di Echinodermi, di Molluschi, di Alghe Corallinaceae, e macroforaminiferi [11], [21]; tali
fossili provengono dai sedimenti della Piattaforma carbonatica Laziale-Abruzzese, in parte coevi
ai depositi di bacino, in parte eterocroni [12], [20] , [21].
BONARELLI [5] attribuì la Scaglia Cinerea al Senoniano; successivamente MORENA [24], dopo
l’analisi stratigrafica del Monte Catria la riferì al Cretacico Superiore. La prima attribuzione
all’Eocene fu di CANAVARI [6]. RENZ [32] e SELLI [35] estesero la formazione all’Eocene Superiore
e a tutto l’Oligocene. SELLI [35] indicò per la prima volta una probabile estensione della forma-
zione all’Aquitaniano. 
Nei fogli 290 Cagli e 291 Pergola e in differenti lavori a carattere biostratigrafico la formazione
è stata riferita all’intervallo Eocene Superiore p.p.-Oligocene. Nei fogli 292 Jesi e 302 Tolentino
la Scaglia Cinerea è stata attribuita all’intervallo Bartoniano p.p.-Aquitaniano p.p. e più precisa-
mente dalla Biozona a Truncorotaloides rohri (p.p.?) a parte della Biozona a Globoquadrina dehi-
scens.
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La Scaglia Cinerea si è depositata in un ambiente bacinale pelagico, riferibile al dominio paleo-
geografico umbro-marchigiano e sabino; nelle aree abruzzesi e laziale la componente detritica
della formazione indica un ambiente deposizionale di bacino prossimale alle aree di piattaforma
[10], [11].
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Elenco allegati:
A. Ubicazione geografica della sezione di Massignano e carta tettonica dell’Appennino

Umbro-Marchigiano, da [16], fig. 1; carta geologica e ubicazione della sezione di Monte
Cagnero, da [28], fig. 1.

B. Calcimetria, crono-, lito-, magneto- e biostratigrafia della sezione di Massignano, da
[16], fig. 2; crono-, lito-, magneto- e biostratigrafia e principali eventi a Nannofossili cal-
carei e Foraminiferi della sezione di Massignano, da [16], fig. 4; stratigrafia della sezio-
ne di Massignano, da [25], fig. 2; crono-, lito- e biostratigrafia della sezione di Monte
Cagnero, da [28], fig. 2; correlazione stratigrafica di tre sezioni eo-oligoceniche dell’area
eugubina, da [22], fig. 46.

C. Stratigrafia della successione cretacico-miocenica di Gubbio, da [1], fig. 3.
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Tectonic sketch-map of the Umbro-Marchean
Apennines. The location of the Massignano section is
marked in the squared insert by an arrow.



Allegato A
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Geological sketch-map of the investigated area and location of the Monte Cagnero section
(modified after GUERRERA et alii, 1988). 1) Scaglia Bianca (Late Cretaceous p.p.); 2) Scaglia
Rossa (Late Cretaceous p.p.-early Eocene); 3) Scaglia Variegata (Middle Eocene-Late
Eocene p.p.); 4) Scaglia Cinerea (Late Eocene p.p.-Early Miocene p.p.); 5) Bisciaro (Early
Miocene-Middle Miocene p.p.); 6) Schlier (Middle Miocene p.p.-Late Miocene p.p.); 7-8)
alluvial deposits; 9) anticline axis; 10) normal fault; 11) location of the section.



Allegato B
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Carbonate content throughout the Massignano section plotted against chrono-,
litho-, magneto-, and biostratigraphy.
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Main calcareous nannofossil and foraminiferal events throughout the Massignano
section plotted against chrono-, lito-, magneto-, and biostratigraphy.



Allegato B
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Allegato B
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Chrono-lithostratigraphy and biostratigraphy of the Monte Cagnero section.



Allegato B
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Correlazione stratigrafica di tre sezioni eo-oligoceniche campionate sui monti eugubini. I dati riguardanti la
"Contessa quarry" sono tratti da LOWRIE et alii (1982) (da PREMOLI SILVA et alii, 1988, modificato).



Allegato C
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Stratigraphy of the Scaglia sequence at Gubbio. The Cretaceous portion has been derived from
the Bottaccione section (e.g. ALVAREZ et alii, 1977; WONDERS, 1980), whereas the Tertiary por-
tion from the Contessa sections (e.g. LOWRIE et alii, 1982; NOCCHI et alii, 1986).



PSEUDOMACIGNO

Scheda a cura di Paola Falorni

La denominazione di Pseudomacigno fu coniata dal SAVI nel 1832 [15], [16] per indicare una unità
debolmente metamorfica costituita da arenarie micacee presente nelle Alpi Apuane e corrispon-
dente al Macigno della Successione Toscana non metamorfica.
Successivamente però l’unità fu erroneamente attribuita al Triassico da CANAVARI [3], LOTTI [10],
ZACCAGNA [19], [20], SILVESTRI [17] ed altri. Solo dopo le analisi petrografiche del BONATTI [1]
l’unità fu nuovamente correlata per analogia petrografica e posizione stratigrafica al Macigno
della successione toscana non metamorfica. Da allora numerosi autori hanno studiato l’unità sia
dal punto di vista biostratigrafico [5], [11], [12], [13], sia stratigrafico-strutturale [6], [8], [9], nel
quadro della ricostruzione della storia evolutiva delle Alpi Apuane.
Lo Pseudomacigno affiora sul versante meridionale ed orientale delle Alpi Apuane (Stazzema,
Sant’Anna, Casoli, dintorni di Fornovolasco, Puntato-Canale delle Verghe, Monte dei Ronchi,
Isola Santa, Porretta-Vianova, Vagli di Sotto, Vagli di Sopra-M. Croce, Poggio Baldozzana), nei
Monti Pisani (dintorni di Molina di Quosa e di Corliano) e nei pressi di Cavo nell’Isola d’Elba
[2], [14]. L’unità presenta vari gradi di trasposizione tettonica; sequenze poco disturbate sono pre-
senti nell’area di Fornovolasco, di Cardoso, di Vagli, di Isola Santa, Isola d’Elba e nei Monti
Pisani. In quest’ultima località lo Pseudomacigno si presenta spesso in lenti discontinue all’inter-
no degli “scisti sericitici varicolori” e mostra un basso grado metamorfico (analoghe lenti sono
segnalate nell’area nord-est delle Alpi Apuane) [6], [7].
Veri sinonimi utilizzati per descrivere questa unità non esistono, eccezion fatta per le denomina-
zioni “macigno” e “macigno metamorfico” utilizzati spesso nei lavori del XIX secolo.
Lo Pseudomacigno (che mostra un basso grado metamorfico) è caratterizzato dall’alternanza di
una litofacies arenaceo-pelitica con una pelitico-arenacea. La prima è costituita da corpi arenacei
più o meno spessi (massimo 30 m), di meta-arenaria a grana da fine a medio-grossolana (local-
mente grossolana), in strati con spessori da pochi decimetri a 5-6 m; gli strati sono generalmente
gradati ed hanno superfici basali piano-parallele, talora ondulate o erosive alla base degli strati più
potenti. Gli strati sono in facies C1 e talora C2 e D1 di MUTTI & RICCI LUCCHI, e mostrano cicli
negativi semplici o multipli. Solo i corpi lenticolari di Pseudomacigno intercalati negli “scisti seri-
citici varicolori” mostrano cicli positivi con vere e propri passaggi gradati verso l’alto agli scisti.
Dove l’azione metamorfico-tettonica è stata più intensa, gli strati arenacei si presentano vistosa-
mente scomposti e resi lenticolari da superfici di scistosità, talora parallele alla stratificazione. La
litofacies pelitico-arenacea è invece costituita da meta-arenarie finissime e meta-siltiti con inter-
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calazioni pelitiche, spesso siltose e/o grafitose, in strati di dimensioni decimetriche, talvolta orga-
nizzati in corpi con spessori massimi di 15-20 m; il rapporto sabbia/pelite è superiore o uguale a
uno. Localmente, ove l’azione metamorfica è meno penetrativa, all’interno degli strati sono pre-
senti alternanze millimetriche di bande siltitiche grigio chiare e peliti grafitose nerastre; questa
bandatura ricorda da vicino quella delle “arenarie zonate di Riomaggiore” del Macigno della
Successione Toscana non metamorfica di La Spezia. Talora a questi depositi si intercalano strati
arenaceo-siltitici, spessi 20-30 cm, isolati o in pacchi organizzati in piccole sequenze positive o
negative. L’azione metamorfica può localmente trasformare queste facies in masse scistose di
natura pelitico-siltosa e di colore grigio scuro-nerastre [7]. Nelle metasiltiti sono talora riconosci-
bili resti di fucoidi piritizzati e concentrazioni di frustoli carboniosi [1].
Per quanto riguarda la caratterizzazione petrografica, le meta-arenarie dello Pseudomacigno sono
meta-grovacche litico-feldspatiche scarsamente mature sia dal punto di vista tessiturale che com-
posizionale. Le deformazioni metamorfiche subite, sono molto ridotte, potendo spesso essere
osservata l’originaria tessitura della roccia [7]. Costituenti principali sono quarzo, plagioclasio e
miche; i frammenti litici sono costituiti da resti di rocce metamorfiche e subordinatamente da
rocce sedimentarie (rari sono i frammenti di vulcaniti) [1], [7]. Come minerali accessori sono pre-
senti ematite, limonite, zircone, tormalina, apatite, epidoto, titanite, granato, rutilo e grafite [7]. La
matrice, generalmente sericitico-cloritica, è accompagnata da quantità variabili di cemento calci-
tico [7]. Assente è la dolomite (sempre inferiore al 5%) [7]. Rispetto al Macigno della Successione
Toscana non metamorfica, nello Pseudomacigno maggiore è il contenuto in clasti di origine meta-
morfica (dato che potrebbe essere stato influenzato dai fenomeni metamorfico-tettonici subiti dal-
l’unità in esame) [7].
Lo spessore apparente dello Pseudomacigno è localmente molto variabile (da alcune decine di
metri fino al massimo a qualche centinaio di metri) a causa delle locali complicazioni tettoniche
e/o delle probabili laminazioni a cui è stato sottoposto [7], [18].
L’unità passa inferiormente agli “scisti sericitici varicolori”, in modo graduale per l’alternanza
delle rispettive litologie.
Presso il Monte Pisano lo Pseudomacigno è presente in grosse lenti (con spessori da alcune deci-
ne ad un centinaio di metri) nella parte sommitale degli “scisti sericitici varicolori” [6]. Nei fogli
249 Massa Carrara, 250 Castelnuovo di Garfagnana e 260 Viareggio l’unità poggia sui “calcari
cristallini” e sui “cipollini”.
Il tetto dello Pseudomacigno non è conosciuto.
Le uniche microfaune rinvenute in questa formazione epimetamorfica sono quelle a macrofora-
miniferi. Sono infatti state segnalate associazioni a Nummuliti, Operculine, Heterostegine [12], ed
a Lepidocycline (Eulepidina dilatata, Nephrolepidina cfr. morgani) (assenti i generi Miogypsina
e Miogypsinoides) [5], in brecciole e calcareniti intercalate nella porzione basale dello
Pseudomacigno. Revisione biostratigrafica e nuova campionatura da parte di MONTANARI & ROSSI
[11] ha permesso di riferire questi ritrovamenti al Chattiano Medio.
Lo Pseudomacigno si è deposto in un ambiente marino profondo di avanfossa [7].
Questa formazione appartiene al Dominio Toscano, Unità delle Apuane [4].
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Elenco allegati:
A. Ubicazione degli affioramenti dello Pseudomacigno nelle Alpi Apuane e nei Monti

Pisani, da [7], fig. 1.
B. Schema dei rapporti stratigrafici e delle correlazioni tra le formazioni della Successione

Toscana metamorfica e quella non metamorfica, modificata da [18], fig. 1.
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Schema geologico delle Alpi Apuane (a) e della porzione settentrionale dei Monti Pisani (b): 1)
Quaternario, 2) Liguridi s.l., 3) Falda Toscana, 4) Unità delle Panie, 5) a) Unità di Massa, b)
Pseudomacigno, 6) a) Nucleo Apuano, b) Pseudomacigno, 7) Ubicazione delle sezioni in fig. 2.
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Legenda: Tcv: calcari cavernosi e brecce poligeniche; Tc: "calcari a Rhaetavicula contorta”; Gcm: calcari
e calcari dolomitici (Calcare Massiccio); Gcm1: "calcari ad angulati"; Gc: Rosso Ammonitico; Gs: calcari
con selce (Calcare selcifero di Limano); Gm: Calcari e Marne a Posidonia; Gcs: calcari con selce (Calcare
selcifero della Val di Lima); di: "diaspri"; mac: Maiolica; bn: brecce poligeniche; sp: Scaglia Toscana;
mg: Macigno; vr1: Verrucano s.l.; cas1: intercalazioni di marmo nel Verrucano; Tcv1: "calcare cavernoso"
metamorfosato; vra: Verrucano s.l.; vrb: porfiroidi e scisti porfirici del Verrucano; gr: Grezzoni; br:
"brecce di Serravezza"; m: marmi; cs: calcari grigi con liste di selce ; dm: diaspri, scisti diasprini, cal-
cescisti e cipollini; mi: marmi di M. Roccandagia; csp: "calcari selciferi ad Entrochi"; sc: "scisti sericiti-
ci"; nu: microbreccie calcaree con Nummuliti; pgm: Pseudomacigno.



BISCIARO

Scheda a cura di Fabio Massimo Petti, Paola Falorni

La prima descrizione litologica del Bisciaro è stata fornita da MICI nel 1873 [21]. Il nome Bisciaro
è stato utilizzato in passato da BONARELLI [3], MORENA [22] e PRINCIPI [24], [25] per indicare i
livelli calcarei intercalati a marne grigie sovrapposte alla Scaglia Cinerea. Successivamente
SCARSELLA [26] indicò con il termine Bisciaro i calcari interposti alla “formazione marnoso-are-
nacea” nel versante adriatico del Foglio 132 Norcia. CERETTI [13] accennò ad una probabile varia-
zione di facies per le zone dove non compare la formazione. SELLI [27], per la prima volta, ha
segnalato la presenza di livelli vulcanoclastici all’interno del Bisciaro. L’unità è stata sottoposta
ad ulteriori approfondimenti in successive analisi stratigrafiche [1], [2], [4], [5], [6], [7], [15],
[17], [18], [19], [20]. 
Gli affioramenti tipici del Bisciaro si rinvengono lungo i fianchi dell’anticlinale dei Monti della
Cesana (Urbino), presso il M. Pietralata [19], [20] e nell’area di Fossombrone [2], [20]. Le prin-
cipali sezioni stratigrafiche studiate sono: S.P. n°57 Pornellese, S. Maria Tiberina, il “Testimone”,
S.S. n°257 km 5,5, Tarugo, M. Soffio, S. Maria d’Urbino, M. Aguzzo, M. Romanino, Montebello
d’Urbino, Montegaudio [1], [19], M. Cavallino (SE di Fossombrone), Fontecorniale La Cava (N
di Fossombrone) [2], [20], Monte S.M. Tiberina, Gubbio La Contessa, S. Croce d’Arcevia [1], [2],
[15], Montesecco, Valdolmo, Cantia, Marischio [1]. 
Il Bisciaro dell’area umbro-marchigiana è costituito da marne silicee e calcari marnosi, ben stra-
tificati, grigi e grigio-verdastri (ocracei se alterati), con intercalazioni di vulcanoclastiti (cineriti e
tufiti prevalenti) [19], e di bentonite (All. C). I livelli vulcanoclastici hanno uno spessore che varia
da pochi centimetri ad alcuni metri; un intervallo piroclastico di notevole spessore (“Mega-P”),
costituito essenzialmente da strati cineritici amalgamati, intercalati a subordinate marne silicee, è
osservabile nella sezione di S. Croce di Arcevia [15]. Le caratteristiche sedimentologiche di que-
sto livello, il cui spessore varia tra i 3,5 ed i 19 metri, suggeriscono una rideposizione del mate-
riale vulcanico ad opera di correnti sottomarine. 
Nella parte inferiore e media della formazione sono generalmente diffusi liste e noduli di selce
grigio-nerastra; inoltre, la parte inferiore può contenere facies glauconitiche. La frazione silicati-
ca delle marne è dominata da minerali smectitici, quarzo, feldspati, e subordinatamente illite e clo-
rite. Il maggior contenuto in smectite differenzia la composizione della frazione argillosa del
Bisciaro da quella della Scaglia Cinerea e dello Schlier. I depositi cineritici sono composti da
frammenti di vetro vulcanico e subordinatamente da cristalli di plagioclasio e raro pirosseno, anfi-
bolo e biotite [14].
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Talvolta sono presenti calcareniti torbiditiche, costituite in gran parte da gusci di foraminiferi rise-
dimentati. Nella zona del Conero all’interno del Bisciaro sono intercalati calcari arenacei e arena-
rie calcaree con stratificazione irregolare, a luoghi lenticolare, talora deformata da fenomeni di
slumping [23]. 
La formazione in esame è caratterizzata da variazioni di spessore (da 15 a 70-80 m fino a 150-200
m) e di facies (litofacies marnose e calcareo-marnose nelle aree rialzate e litofacies calcareo-sili-
cee e detritiche nelle zone ribassate) [2], [10], [19]. I caratteri delle associazioni litologiche e gli
spessori del Bisciaro sono assai variabili da zona a zona, in relazione alla paleomorfologia del
bacino [11]. Sulla base dei caratteri litologici, nelle successioni riferibili alle aree più depresse, il
Bisciaro è spesso suddivisibile in tre membri (All. C), differenti a seconda delle aree considerate
[2], [14], [19]: 
1) membro marnoso inferiore, caratterizzato da marne con intercalazioni di sedimenti vulcanocla-
stici e livelli ricchi di glauconite; 
2) membro calcareo-siliceo-tufitico, costituito da marne altamente silicee con parecchi livelli vul-
canoclastici; 
3) membro marnoso-superiore, rappresentato da marne con rari livelli vulcanoclastici [14].
I limiti stratigrafici del Bisciaro nell’area umbro-marchigiana sono stati di recente posti in corri-
spondenza di caratteristici livelli vulcanoclastici [14], [16]. COCCIONI & MONTANARI [14] pongo-
no, infatti, il limite con la sottostante Scaglia Cinerea in corrispondenza della base del “Livello
Raffaello”, uno strato bentonitico di spessore compreso tra 3 e 30 cm. Tale livello-guida è ricono-
scibile in tutto il Bacino umbro-marchigiano. Il limite con il sovrastante Schlier, storicamente il
più incerto per mancanza di una precisa e oggettiva definizione a scala bacinale è posto alla base
del “Livello Piero della Francesca”, livello bentonitico compreso tra 10 e 15 cm ricco di biotite
[14]. Tale limite, se visibile, coincide con un marcato cambiamento litologico da litotipi calcarei,
grigi e grigio verdastri (Bisciaro) a litotipi più marnosi, grigio-azzurri (Schlier) [14]. BALOGH et
al. [2] non concordano con l’utilizzo di tale criterio per stabilire il limite superiore in quanto esso
è associato a differenti litofacies nelle diverse sezioni, e per la sua difficile applicabilità nella car-
tografia geologica. Un altro criterio utilizzato per definire il limite superiore si basa sulla riduzio-
ne delle litofacies vulcanoderivate.
In Abruzzo e nel Lazio settentrionale (fogli 359 L’Aquila [9], 358 Pescorocchiano [8]) il Bisciaro
è costituito da calcari e calcari marnosi avana e avana chiaro con patine di ossidazione giallo-ocra-
cee, a Foraminiferi planctonici e spicole di Spugna, con selce nera, alternati a marne e marne argil-
lose sottilmente stratificate. Nel foglio 359 L’Aquila [9] la porzione inferiore della formazione è
costituita da calcareniti/calciruditi di color arancio particolarmente ricche in glauconite e con fre-
quenti tracce fossili (membro glauconitico, BIS1). Nei fogli sopracitati [8], [9] il Bisciaro è com-
preso tra la Scaglia Cinerea, a letto, e le “marne con cerrogna” (CRR) a tetto.
Il contenuto macrofossilifero del Bisciaro è rappresentato da Pteropodi, spicole di Spugna, denti
di Pesci, radioli di Echinidi e rari Bivalvi. I microfossili presenti sono Nannofossili calcarei,
Foraminiferi planctonici, Foraminiferi bentonici, Radiolari, Dinoflagellati, Diatomee, Ostracodi.
Sono presenti, inoltre, tracce di bioturbazione, essenzialmente riferibili a Zoophycos e Cylindrites
[4], [14].
In base alle associazioni a Foraminiferi bentonici il Bisciaro è stato attribuito ad un ambiente con
profondità di deposizione compresa tra 400 e 700 m. Una parte del materiale vulcanico si accu-
mulava per sedimentazione diretta nel bacino [19], [20] ed un’altra veniva risedimentata da cor-
renti di torbida nelle aree di sedimentazione più profonda [1], [20]. Le vulcanoclastiti del Bisciaro
rappresentano i prodotti esplosivi a composizione da intermedia ad acida di un’attività vulcanica
parossistica generata in corrispondenza di un margine attivo. La distribuzione areale della fre-
quenza di questi livelli, la loro diminuzione di spessore e granulometria verso E-NE e la variazio-
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ne composizionale suggeriscono una posizione dell’arco vulcanico nelle zone interne, la cui
distanza dal bacino di sedimentazione del Bisciaro è di alcune centinaia di chilometri. La sorgen-
te magmatica, di tipo calcalcalino, era probabilmente connessa ad una zona di subduzione lungo
un margine continentale ubicabile nell’area mediterranea centro-occidentale [2], [19], [20] (pro-
vincia vulcanica della Sardegna occidentale [14]). Secondo CENTAMORE et al. [10], [12] i livelli
vulcanoclastici sono ascrivibili ad un vulcanismo probabilmente di tipo riodacitico. 
L’età del Bisciaro, stabilita su basi bio-magnetostratigrafiche, è generalmente riferibile
all’Aquitaniano p.p.-Burdigaliano p.p.. Nei fogli, a scala 1:50.000, 290 (Cagli) e 291 (Pergola) il
Bisciaro è riferito all’intervallo Aquitaniano-Langhiano Inferiore, mentre nel foglio 301
(Fabriano) all’Aquitaniano-Langhiano p.p.; queste datazioni non sono state successivamente con-
fermate. I cristalli di plagioclasio estratti dal “livello Raffaello” sono stati datati con il metodo
40Ar/39Ar per fusione laser e hanno fornito un età di 21,9 Ma. Altre datazioni effettuate con lo stes-
so metodo sulla biotite estratta dal “livello Piero della Francesca” indicano un’età di circa 17,1 Ma
[14].
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Elenco allegati:
A. Carta geologica dell’Appennino umbro-marchigiano e ubicazione delle sezioni studiate,

da [2], fig. 2.
B. Litostratigrafia delle sezioni di Bisciaro studiate nell’Appennino umbro-marchigiano, da

[2], fig. 3.
C. Schema stratigrafico della successione umbro-marchigiana-romagnola, da [2], fig. 1;

stratigrafia schematica del Bisciaro e dello Schlier, da [1], fig. 2.
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Allegato A
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Geological-structural sketch map of the Umbro-Marchean Apennines (from DELLE ROSE et alii,
1992, modified) with the location of the five studied logs. 1, Liguride Complex; 2, Cervarola
Tectonic Unit; Marnoso-arenacea Fm. (Umbro-Romagnan Parautochton); 3, M. Nero Unit; 4,
Poggio Castellaccio Unit; 5, Pietralunga Unit; 6, Borgo Pace Unit; 7, M. Vicino Unit; Umbro-
Marchean-Romagnan Succession ("Autochton"); 8, from Calcare Massiccio Fm. to top of Bisciaro
Fm.; 9, from Schlier Fm. to marine Pliocene deposits; 10, Quaternary continental deposits; 11, nappe
fronts; 12, thrusts; 13, faults; 14, studied logs. a, ophiolites; b, Liguride Complex; c, Tuscan Nappe;
d, Cervarola Tectonic Unit; e, Umbro-Marchean-Romagnan Succession; f, Latium-Abruzzi
Platform; g, Pliocene-Pleistocene vulcanites; h, nappe fronts.



Allegato B
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Litostratigrafia delle successioni del Bisciaro studiate nell'Appennino Umbro-
Marchigiano; 1, marne e marne calcaree (Scaglia Cinerea); 2, strati selciosi; 3, vul-
canoclastiti grigio chiare; 4, vulcanoclastiti grigio scure; 5, strato guida
"Raffaello"; 6, marne ed argille marnose con variabile contenuto di materiale vul-
canoclastico; 7, calcari marnosi con variabile contenuto di materiale vulcanoclasti-
co; 8, calcari marnosi selciosi e marne; 9, livelli vulcanogenici sabbioso-argillosi,
tipicamente ocracei o brunastri e verdastri; 10, livelli vulcanogenici argillosi neras-
tri, frequentemente ricchi in materia organica (bituminosa); 11, vulcanoclastiti ric-
che in glauconite; 12, successione simile al Bisciaro; 13, campioni analizzati.
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Allegato C
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SCHLIER

Scheda a cura di Fabio Massimo Petti

Lo Schlier è una delle formazioni arealmente più estese dell’Appennino umbro-marchigiano e
romagnolo, più volte oggetto di studi a carattere litostratigrafico, biostratigrafico e mineralogico-
petrografico [1], [4], [5], [6], [9], [10], [11], [13], [14], [15], [17], [21].
SELLI [21] fu il primo a fornire un quadro litostratigrafico della formazione, proponendo l’utiliz-
zo di questa denominazione, in base all’analogia litologica con i depositi argillosi del bacino di
Vienna [16].
In letteratura non è stata indicata una vera e propria sezione-tipo, ma sono state analizzate diver-
se successioni che possono rappresentare un riferimento per i diversi settori dell’Appennino
umbro-marchigiano: Gubbio-La Contessa, Sant’Angelo in Vado, Visso per le zone interne,
Ancona per le zone esterne [15]. Altre sezioni di supporto sono: S. Severino, Case Mosca-Case
Santolini, Rio Vallone, V.la Martinozzi, Varicella, V.la Rofanello (porzione nord-occidentale del
bacino della Laga) [4], Camerano, Botanico, Massignano, Pietralcroce [5], Lunano, Urbania,
Aiate, Serraspinosa, Cà Bernardi, Castagna, S. Lorenzo in Zolfanelli, Isola del Piano, Isola di
Fano, S. Vito sul Cesano, Torrente Fenella, Colle Aprico, Mombaroccio, Tombolina [21].
La formazione è costituita da alternanze di marne, marne calcaree, marne argillose grigie e, subor-
dinatamente, di calcari marnosi biancastri, talora finemente detritici. La bioturbazione è molto fre-
quente e spesso intensa. Gli strati sono in genere medio sottili e spesso obliterati da un diffuso cli-
vaggio. Talora si rinvengono livelli di biocalcareniti laminate con geometria lenticolare (area com-
presa tra Campodiegoli e Molinaccio, Marche) [4]. Lo Schlier umbro-marchigiano è caratterizza-
to da una forte variabilità per quel che riguarda gli spessori, le litofacies e l’età [15]. Nelle aree di
Gubbio e di Sant’Angelo in Vado (zone interne) lo Schlier è caratterizzato da tre litofacies: 
1) litofacies a - è caratterizzata da marne e marne argillose grigio-azzurre (verde bluastre sul taglio
fresco). Il suo spessore varia da 20 cm fino 4 m; 
2) litofacies b - marne e marne calcaree bianco-giallastre (verde-bluastre al taglio fresco) con
spessore compreso tra 20 e 40 cm; 
3) litofacies c - marne calcaree e calcari marnosi bianco-giallastri (grigio-verdastri al taglio fre-
sco) [15]. 
Nella sezione di Gubbio-La Contessa è stata individuata anche la litofacies d caratterizzata da
argille bituminose grigio-nerastre, mentre nella zona di Visso sono presenti la litofacies e (calca-
reniti torbiditiche) e la litofacies f (livelli brunastri bioturbati). Le torbiditi calcaree intercalate
nelle facies meridionali dello Schlier (“marne con Cerrogna” di [2], [3], [9], [20]) si assottigliano

248 APAT - CNR - COMMISSIONE ITALIANA DI STRATIGRAFIA

RANGO ETÀ REGIONE

Formazione Burdigaliano p.p.-Tortoniano Superiore
/Messiniano Inferiore

Emilia Romagna, Lazio, Umbria,
Marche, Abruzzo

FOGLIO AL 100.000 FOGLIO AL 50.000 SIGLA
87, 98, 108, 109, 110, 115, 116, 117, 118,
124

267, 269, 278, 279, 280, 281, 282, 289,
290, 291, 292, 293, 299, 301, 302, 347

SCH



verso nord e la loro genesi è probabilmente da ricondurre all’erosione della piattaforma laziale-
abruzzese [4], [18]. Nelle zone esterne dell’Appennino umbro-marchigiano (zona di Ancona) lo
Schlier è caratterizzato principalmente da un’alternanza delle litofacies a, b, c sopra descritte. In
queste zone risultano più frequenti le litofacies più calcaree e le calcareniti torbiditiche. Tutte le
litofacies contengono un più o meno elevato contenuto organogeno, rappresentato soprattutto da
foraminiferi planctonici ben conservati [15]. Le strutture sedimentarie (gradazione e laminazione)
sono scarse in tutta la formazione. Nella frazione pelitica dello Schlier sono frequenti minerali
smectitici, dovuti probabilmente ad apporti vulcanoclastici fini contemporanei alla sedimentazio-
ne [15]. Nelle successioni più meridionali ed orientali è presente un’abbondante matrice micriti-
ca, la cui presenza è da mettere in relazione alla maggiore vicinanza di queste aree a settori emer-
si della piattaforma laziale-abruzzese [15]. I minerali di origine detritica, granulometricamente
fini (dolomite detritica, caolinite, illite, quarzo, plagioclasi e feldspati), seppur scarsi, sono relati-
vamente più abbondanti nelle zone interne (zona di Gubbio-La Contessa). Nella parte alta dello
Schlier si assiste alla scomparsa dei minerali vulcanoderivati e al progressivo aumento di caolini-
te e illite [15]. 
Gli spessori sono fortemente variabili (da alcune decine di metri a circa 400 metri nella struttura
S. Maria in Carpineto-M. Aiate-M. Turrino ed in quella Bellisio-Percozzone-S. Giovanni) a causa
della paleomorfologia del bacino di sedimentazione, delle eteropie con altre formazioni mioceni-
che e dell’azione erosiva dei flussi gravitativi ad alta concentrazione [10], [13], [14], [17], [21];
gli spessori minori si hanno comunque nelle zone più rialzate caratterizzate da sedimentazione
condensata e lacune [4], [9].
Il limite inferiore difficilmente riconoscibile, coincide con un cambiamento litologico da litotipi
calcarei, grigi e grigio verdastri (Bisciaro) a litotipi più marnosi, grigio-azzurri (Schlier) [12] e con
la riduzione delle litofacies vulcanoderivate [15]. Nelle zone interne il limite superiore con la
sovrastante Marnoso Arenacea è segnato dalla comparsa delle tipiche arenarie torbiditiche. Nelle
zone esterne lo Schlier passa superiormente, a seconda dei settori, alla “formazione della Laga”
(limite netto ed erosivo caratterizzato dal passaggio a torbiditi arenaceo-pelitiche, area
Cessapalombo) o ai “ghioli di letto” (Ancona e Senigallia). Nei settori meridionali del bacino mar-
chigiano esterno lo Schlier è sostituito lateralmente da marne, marne calcaree e marne argillose,
in strati medi e sottili, associate a torbiditi carbonatiche talora laminate, in strati medio-spessi
(“marne con Cerrogna”). Nel Foglio 291 Pergola, lo Schlier passa superiormente in concordanza
o con evidenti discordanze angolari alla “formazione gessoso-solfifera” ed in alcune aree alle
“arenarie e marne di Serraspinosa”. 
Secondo DUBBINI et al. [15] la litofacies e (zona di Montemonaco), caratterizzata da calcareniti
torbiditiche, note in letteratura con il nome di “marne con Cerrogna” (cartografate con questa
denominazione nei fogli 358 Pescorocchiano [7], 359 L’Aquila [8]), può essere inclusa cartogra-
ficamente nello Schlier. In tal caso il limite superiore sarebbe caratterizzato da un graduale ma
rapido passaggio a marne molto meno argillose, scure e molto ricche in Pteropodi [15] (“marne a
Orbulina”/“marne a Pteropodi” Auctt.), Il contenuto paleontologico è rappresentato da
Foraminiferi, resti di Pesci, radioli di Echinidi, frammenti di Molluschi e Ostracodi. Le associa-
zioni a Foraminiferi presenti nello Schlier sono prevalentemente costituite da planctonici che con-
sentono l’attribuzione dello Schlier all’intervallo Burdigaliano p.p.-Messiniano basale [4].
Tuttavia, tale attribuzione non è valida per tutte le successioni del bacino umbro-marchigiano.
Nelle zone interne la formazione talvolta si arresta al Langhiano [15]. Nel bacino di Camerino ed
in quello di S. Donato-Cantia lo Schlier finisce alla base del Tortoniano Medio nelle aree più
depresse, e si protrae per tutto il Tortoniano e talora sino al Messiniano basale in quelle più rial-
zate o marginali. Nel bacino di Serraspinosa la deposizione dello Schlier è proseguita fino a tutto
il Serravalliano, mentre nel bacino di Pietrarubbia-Peglio-Urbania si è arrestata alla base del
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Serravalliano Superiore [4], [18]. Per ciò che concerne il bacino umbro, nell’area occidentale lo
Schlier è interamente attribuibile al Burdigaliano, mentre nell’area marginale orientale l’età si
estende al Langhiano Superiore o alla base del Serravalliano [4], [18].
RICCI LUCCHI & PIALLI [19] indicarono per lo Schlier un ambiente deposizionali di scarpata. DE
FEYTER et al. [14] hanno interpretato lo Schlier come un deposito dovuto a correnti di torbida a
bassa densità, provenienti da una sorgente austro-alpina. DUBBINI et al. [15] considerano lo Schlier
come un deposito emipelagico con ridotti contributi di tipo torbiditico indicante un ambiente epi-
mesopelagico di profondità non superiore ai 1000 m; l’area deposizionale, inoltre, sarebbe stata
articolata in altifondi e depressioni ad andamento longitudinale e trasversale, con dislivelli più
accentuati e strutture tettoniche attive soprattutto nei settori meridionali e orientali, come testimo-
niato dalla presenza di slump e torbiditi. Il dominio paleogeografico di appartenenza è il bacino
umbro-marchigiano e romagnolo [4], [9], [18]. 
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Elenco allegati:
A. Schema geologico semplificato di un settore dell’Appennino Umbro-Marchigiano, da

[15], fig. 1
B. Litostratigrafia, composizione mineralogica semiquantitativa, percentuale della compo-

nente bioclastica e di CaCO3 della Sezione Gubbio-La Contessa (Loc. Osteria di
Valderchia), da [15], fig. 2.; litostratigrafia, composizione mineralogica semiquantitativa,
percentuale della componente bioclastica e di CaCO3 della Sezione di Ancona, da [15],
fig. 4. 

C. Correlazioni biostratigrafiche tra le successioni del Miocene nell’area umbro-marchigia-
na, da [4], fig. 17; correlazioni biostratigrafiche tra le successioni della porzione nord-
occidentale del bacino della Laga dal Tortoniano al Pliocene inferiore, da [4], fig. 19.
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Allegato A
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Schema geologico semplificato di un settore dell'Appennino Umbro-Marchigiano
(Autori Vari, 1982 "Carta Strutturale dell'Appennino Settentrionale" F. 2-Marche,
modificata).
1, formazione pre-Schlier della Successione Umbro-Marchigiano-Romagnola
(Supergruppo Carbonatico, Trias Superiore-Miocene Inferiore); 2, emipelagiti e
torbiditi calcaree dello Schlier e delle Marne con Cerrogna (2a) (Miocene); 3, tor-
biditi marnoso-arenacee e calcaree della Marnoso-arenacea del Bacino Umbro-
Romagnolo (Miocene Inferiore-medio), corrispondente alle untà tettoniche più
esterne del Parautoctono Umbro-Romagnolo di DE FEYTER et alii (1990), 4, tor-
biditi marnoso-arenacee e arenaceo-conglomeratiche (Miocene Medio-Superiore
/ Pliocene Inferiore) dei Bacini Marchigiano Interno ed Esterno corrispondenti
alle Unità Autoctone Umbro-Marchigiano-Romagnole di DE FEYTER et alii, 1990;
5, formazioni della Successione Umbro-Marchigiana-Romagnola e del Ciclo
Autoctono e Neoautoctono Padano-Adriatico (Messiniano-Pleistocene); 6, Unità
Liguri alloctone (Giurassico-Eocene), 7, depositi continentali e lacustri tardo e
post-orogeni; 8, principali fronti di sovrascorrimento e faglie inverse; 9, faglie
principali; 10, ubicazione delle sezioni stratigrafiche studiate. B.M.E., Bacino
Marchigiano Esterno, D.M., "Dorsale" Marchigiana; B.U.M., Bacino Umbro-
Marchigiano; D.U.M., "Dorsale" Umbro-Marchigiana; B.U.R., Bacino Umbro-
Romagnolo.



Allegato B

CARTA GEOLOGICA D’ITALIA 1:50.000 - CATALOGO DELLE FORMAZIONI 253

Litostratigrafia, composizione mineralogica semiquantitativa (principale e
frazione argillosa), percentuale della componente bioclastica e di CaCO3 della
Sezione di Gubbio-La Contessa (Loc. Osteria di Valderchia). 
1, calcari marnosi silicizzati; 2, marne calcaree e calcari marnosi (litofacies c);
3, marne e marne calcaree (litofacies b); 4, marne e merne argillose (litofacies
a); 5, argille bituminose (litofacies d); 6, torbiditi miste (silicoclastiche e car-
bonatiche); 7, Bisciaro; 8, Schlier; 9, Marnoso-arenacea. Q, quarzo; KF,
feldspato potassico; P, plagioclasi; C, calcite; D, dolomite; F, fillosillicati; G,
gesso; S, smentite; IS, illite-smectite; CL, clorite; CLV, clorite-vermiculite; I,
illite; K, caolinite; V, vermiculite; IV, illite-vermiculite; tr, tracce.
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Litostratigrafia, composizione mineralogica semiquantitativa (principale e
frazione argillosa), percentuale della componente bioclastica e del CaCO3
della Sezione di Ancona.
1, marne, marne calcaree e calcari marnose (litofacies b e c); 2, argille smec-
titiche; 3, marne tripolacee; 4, argille marnose, marne e marne calcaree tutte
bituminose (litofacies f); 5, intervalli slumpizzati; 6, marne e marne argillose
(litofacies a); 7, Bisciaro; 8, Schlier; 9, presenza apprezzabile; 10, presenza
più che apprezzabile; Q, quarzo; KF, feldspato potassico; P, plagioclasi; C,
calcite; D, dolomite; F, fillosilicati,; Op, opale; He, heulandite; S, smentite;
IS, illite-smectite; CL, Clorite; CLV, clorite-vermiculite; I, illite; K, caolin-
ite; V, vermiculite; IV, illite-vermiculite; tr, tracce.
(*) Livello ricco in biotite preliminarmente datato con radioisotopi con un
età di 11,1+0,3 Ma. (MONTANARI et alii, 1988).
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Correlazioni intercorrenti fra le successioni del Miocene nell'area umbro-marchigiana. La scala
della Scaglia Cinerea, Bisciaro, Schlier, Marne a Pteropodi e Marne con Cerrogna è 1:7.500,
quella delle altre formazioni è 1:15.000 (da MICARELLI & POTETTI, 1985).
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FORMAZIONE INICI

Scheda a cura di Fabio Massimo Petti

La Formazione Inici è stata impiegata per la prima volta da RIGO & CORTESINI (Unità Inici) [34]
nel 1961, ma la sua descrizione formale fu pubblicata nel 1965 da SCHMIDT DI FRIEDBERG [37] in
un lavoro sulla litostratigrafia della Sicilia. Nel lavoro istitutivo [37] l’unità fu descritta dettaglia-
tamente, facendo riferimento a dati provenienti da lavori precedenti [15], [33], [38], [39].
Successivamente non è stata più oggetto di revisioni litostratigrafiche formali, anche se negli ulti-
mi anni è stata analizzata ripetutamente da diversi Autori [2], [8], [12], [13], [19], [36] che hanno
fornito nuovi dati stratigrafici, sedimentologici e diagenetici. 
Secondo quanto riportato da SCHMIDT DI FRIEDBERG [37], in letteratura sono note numerose sino-
nimie della Formazione Inici: il “calcare del Casale” (presso Rocca Busambra), la parte inferiore
del “calcare di Bellolampo” [18], il “calcare cristallino” del Lias [5], la “formazione di Villagonia
equivalente” [33], la “formazione di Alcamo” [20] e la parte inferiore dell’equivalente della “for-
mazione di Crisanti” [38]. Secondo DI STEFANO et al. [13] la Formazione Inici è equivalente alla
“formazione Siracusa” del settore Ibleo, raggiunta nelle perforazioni per la prospezione petrolife-
ra. FRIXA et al. [16], preso atto della continuità tra le piattaforme carbonatiche dell’intervallo
Triassico Superiore-Lias Inferiore-Medio del dominio Trapanese-Saccense e del dominio Ibleo
[2], suggeriscono l’utilizzo dei termini affioranti (Formazione Sciacca e Formazione Inici) e non
di quelli raggiunti nei pozzi sia onshore che offshore (“formazione Gela” e “formazione
Siracusa”).
La località-tipo è quella del Monte Inici nelle vicinanze di Alcamo, dove è possibile osservare sia
il letto, sia il tetto della formazione [37]. In quest’area fu anche descritta una sezione incompleta
da WARMANN & ARKELL [39]. 
Nella Sicilia sud-orientale la Formazione Inici è stata riconosciuta nel sottosuolo durante diverse
perforazioni (S. Demetrio 1, Siracusa 1, Melilli 1, Siracusa 1, etc. [32], [34], [35], Pozzi Vega 5/6,
Giaurone e Rabbito [36]). Negli ultimi anni sono state analizzate diverse sezioni stratigrafiche
utili alla definizione del limite superiore dell’unità: Poggio Roccione, Rocca chi Parra [29], Monte
Kumeta (Cava Cerniglia, “Cimitero dei pinnacoli”, Cava A, Cava Palo) [13], Pizzo Nicolosi,
Piano Pilato [27], Erice Difali, Antica Erice [26]. La formazione affiora in molte aree della Sicilia
sia nord-occidentale che sud-occidentale.
L’unità è costituita essenzialmente da calcari grigio-biancastri, spesso fortemente dolomitizzati e
solitamente organizzati in cicli di shallowing upward ad alta frequenza [13], [22], [36]. Lo spes-
sore di ogni ciclo varia da pochi metri a circa 10 m. L’organizzazione ciclica dell’unità è parago-
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nabile a quella del Calcare Massiccio [36]. I cicli possono essere subtidali, intersupratidali e dia-
genetici; questi ultimi sono dominati da facies subtidali e marcati al tetto da alterazione diagene-
tica con strutture cuspidate di tipo “tepee” [19]. La stratificazione è massiva o indistinta e local-
mente i calcari dolomitizzati passano superiormente a calcari oolitico-bioclastici. La Formazione
Inici spesso è attraversata da filoni sedimentari, talora di spessore plurimetrico, con riempimenti
polifasici di pelagiti appartenenti alle unità più recenti (Monte Kumeta, Monte Magaggiaro,
Rocca Busambra, Montagna Grande [13], [24], [27], [29]). La presenza dei filoni è legata alle
deformazioni tettoniche distensive giurassiche che hanno provocato l’annegamento della piatta-
forma carbonatica liassica e la sua frammentazione in una serie di blocchi basculati [29]. I depo-
siti di laguna della Formazione Inici sono rappresentati da calcari bianchi ricchi in Molluschi
(“Megalodus” leonardii), Alghe (Thaumatoporella parvovesiculifera, Cayeuxia sp.,
Paleodasycladus mediterraneus) e abbondanti Foraminiferi bentonici (Lituolidi, Textularidi,
Valvulinidi) [30]. DI STEFANO et al. [13] hanno distinto tre litofacies all’interno della Formazione
Inici affiorante presso il Monte Kumeta, denominate rispettivamente “Inici M1”, “Inici M2” e
“Inici M3”:
“Inici M1” (calcari peritidali): questa litofacies caratterizza la parte inferiore dell’unità affiorante
a Monte Kumeta ed è costituita da packstone-wackestone stromatolitici/peloidali, packstone-wac-
kestone oncolitici e packstone-wackestone algali con Thaumatoporella parvovesiculifera,
Cayeuxia e Foraminiferi bentonici (Siphovalvulina, Pseudocyclammina, Textularidi). 
“Inici M2” (calcari oolitici/scheletrici): la litofacies dominante è rappresentata da un grainstone
ben classato costituito da resti scheletrici micritici e granuli non scheletrici in rapporto variabile.
I componenti non scheletrici sono ooidi, lumps, raramente peloidi. La componente scheletrica è
data da Alghe (Thaumatoporella parvovesiculifera, Paleodasycladus mediterraneus, Cayeuxia),
Gasteropodi, rari Bivalvi, Echinodermi e Foraminiferi (Textularidi, Valvulinidi e Lituolidi). La
stratificazione è spesso indistinguibile a causa della presenza di un intensa rete di filoni sedimen-
tari sia paralleli alla stratificazione sia verticali, riempiti da calcilutiti pelagiche. JENKYNS [23] ha
descritto situazioni analoghe per i depositi affioranti a Monte Maranfusa. Lo spessore stimato è
variabile tra 50 e 100 m.
“Inici M3” (calcari peloidali-bioclastici): la litofacies “Inici M2” passa superiormente a grainsto-
ne-wackestone peloidali/scheletrici con grandi granuli micritici sparsi (oncoidi, lumps); il conte-
nuto fossilifero è rappresentato da Foraminiferi bentonici (Lingulina, Spirillina, Lenticulina,
Glomospira, Agerina martana, Involutina liassica), rari Ostracodi, Bivalvi e Crinoidi. In alcuni
casi sono presenti spicole di Spugna in una matrice fangosa. Nella parte terminale della litofacies
è osservabile un incremento degli articoli di Crinoidi. Lo spessore di questa litofacies varia da
zero a pochi metri. “Inici M3” è una facies equivalente al “membro del Calcare Massiccio B”
(MAS1) [9] del Bacino Umbro-Marchigiano e Sabino, interpretato come indicatore dell’incipien-
te annegamento degli alti strutturali [17].
Nel Dominio Saccense (Monte Magaggiaro e Monte S. Calogero [13], [14], [24]) e nel Dominio
Trapanese (Montagna Grande) l’annegamento della piattaforma carbonatica è rappresentato da un
contatto netto tra i calcari peritidali (Inici M1) e i sovrastanti depositi pelagici (“calcari ammoni-
tiferi” [12], “formazione Buccheri”, “rosso ammonitico” [29]). È opportuno specificare che con
la denominazione “rosso ammonitico”, “rosso ammonitico inferiore” e “rosso ammonitico supe-
riore” sono stati indicati in Sicilia, depositi pelagici caratterizzati da facies differenti rispetto a
quelle del Rosso Ammonitico dell’Appennino centro-settentrionale; questi ultimi depositi sono
riferibili all’intervallo Giurassico Inferiore-Cretacico Inferiore. Il Monte Kumeta rappresenta
un’eccezione, data la presenza di facies transizionali al di sotto della drowning unconformity [13]. 
Lo spessore della formazione varia da circa 300 m (Monte Inici [20]; Monte Kumeta [13]) a quasi
1500 metri nel pozzo Siracusa 1 [34]. 
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La Formazione Inici giace al di sopra di dolomie di piattaforma, riferibili al Triassico Superiore e
note in letteratura con diverse denominazioni (“formazione Gela”, “formazione Naftia”,
Formazione Sciacca), ma recentemente formalizzate come Formazione Sciacca [10]. Il limite tra
la Formazione Sciacca e la Formazione Inici è caratterizzato dal passaggio netto da
packstone/boundstone dolomitici fossiliferi (Formazione Sciacca) a packstone peloidali fossilife-
ri fini (Formazione Inici) [31], [32]. Il limite superiore della Formazione Inici è segnato da una
discordanza a livello regionale ed è caratterizzato dal passaggio da calcari e calcari dolomitici di
piattaforma a calcari pelagici con Ammoniti e Bivalvi pelagici a guscio sottile (“rosso ammoniti-
co inferiore” nel Trapanese, “formazione Buccheri” nei Domini Trapanese, Saccense e Ibleo [2],
[32] e “rosso ammonitico” nel Canale di Sicilia) [2], [7], [13], [32], [36] o a vere e proprie encri-
niti (“calcari a Crinoidi” Monte Kumeta) [13]. Nelle cave ubicate sulla vetta di Monte Kumeta il
passaggio tra la Formazione Inici ed il “rosso ammonitico inferiore” è caratterizzato dalla presen-
za di una crosta ferromanganesifera [13]; nella parte settentrionale e occidentale dello stesso
monte, il limite superiore della Formazione Inici presenta i caratteri di una mega-stepped uncon-
formity [25]. Nella zona di Poggio Roccione (Montagna Grande, Dominio Trapanese) il tetto della
formazione presenta una geometria irregolare dovuta alla presenza di pinnacoli decimetrici incro-
stati da ossidi di Fe-Mn; questi ultimi delimitano il passaggio ai calcari rosati riferibili al “rosso
ammonitico” [29]. Nella successione di Rocca chi Parra (Montagna Grande, Dominio Trapanese),
il “rosso ammonitico” poggia con una superficie erosionale piana e non mineralizzata sulla
Formazione Inici [29]. Nella sezione Erice Difali (Monte Erice, Dominio Trapanese), a tetto della
Formazione Inici, segnato da una superficie erosionale (stair-stepped angular unconformity), pog-
giano i calcari selciferi della “formazione Erice” con un contatto di tipo onlap [26]. Nel settore
settentrionale della Contrada Monzealese (Monte Magaggiaro, Dominio Saccense) tra i calcari
peritidali e i depositi pelagici bajociani si interpone un sottile livello ferromanganesifero conden-
sato, eccezionalmente ricco in Ammoniti e Belemniti di età Toarciano Superiore-Aaleniano Medio
[14]. Nel settore meridionale dello stesso affioramento la base della successione pelagica è con-
cordante con una superficie planare che taglia gli strati basculati della Formazione Inici [14].
Presso Pizzo Nicolosi, lungo il fianco meridionale di Rocca Drago (terminazione occidentale della
Rocca Busambra) e presso Piano Pilato, la Scaglia appoggia con marcate discordanze angolari
sulla Formazione Inici [1], [21], [27], [28].
ANTONELLI et al. [2], DI STEFANO [11], CATALANO et al. [6] considerano la Formazione Inici ete-
ropica sia della “formazione Streppenosa”, sia della “formazione Modica”. RONCHI et al. [36], in
base allo studio del Nannoplancton calcareo delle facies pelagiche bacinali e dei riempimenti dei
filoni sedimentari, presenti a tetto della Formazione Inici, hanno fornito un nuovo schema dei rap-
porti stratigrafici per l’intervallo Lias-Dogger nell’area del Canale di Sicilia. L’eteropia tra
Formazione Inici, “formazione Streppenosa” e “formazione Modica” (Pliensbachiano Inferiore) è
stata confutata così come è stata negata la relazione di eteropia tra la “formazione Modica” e la
“formazione Rabbito” (Sinemuriano). Secondo RONCHI et al. [36] la Formazione Inici poggia
sulla “formazione Streppenosa” ed è eteropica della “formazione Rabbito” [36]. In eteropia alla
Formazione Inici nel settore di Muso di Vitella (Monti Sicani occidentali) sono presenti calcare-
niti bioclastiche di piattaforma aperta con ooliti, alghe ed abbondanti Foraminiferi bentonici [12].
Il contenuto fossilifero, come si è potuto evincere dalla descrizione dell’unità, è caratterizzato da
Gasteropodi, Briozoi, Brachiopodi, Bivalvi, Ammoniti, Alghe, Foraminiferi bentonici e sporadi-
camente Coralli, spicole di Spugna e Echinodermi [3], [12], [18], [19].
Nel lavoro istitutivo SCHMIDT DI FRIEDBERG [37] attribuì l’unità all’intervallo Triassico Superiore-
Giurassico Superiore?; ARKELL [3] indicò invece l’intervallo Hettangiano-Sinemuriano. DI
STEFANO et al. [13] assegnano la litofacies “Inici M1” all’Hettangiano p.p., “Inici M2”
all’Hettangiano Superiore-Sinemuriano e “Inici M3” all’inizio del Pliensbachiano per la presenza
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di Agerina martana e per l’età carixiana dei sovrastanti “calcari a Crinoidi”. In base al
Nannoplancton rinvenuto nei filoni sedimentari, il tetto della Formazione Inici nel Canale di
Sicilia è riferibile al Sinemuriano, mentre il letto è Hettangiano p.p. [36], [19].
Le caratteristiche sedimentarie e diagenetiche della Formazione Inici sono simili a quelle del
Calcare Massiccio dell’Appennino centro-meridionale [36].
L’ambiente deposizionale varia dalla piana tidale, alla laguna ristretta, alla laguna aperta con barre
di alta energia, localmente interessate da emersioni [19], [36]. A Monte Kumeta il passaggio tra
“Inici M1” e Inici M2”, ovvero il passaggio da depositi peritidali a calcari oolitico/scheletrici indi-
ca un cambiamento nell’ambiente deposizionale e più precisamente la presenza di un margine ad
alta energia. Tale cambio energetico è con tutta probabilità riconducibile all’origine di una scar-
pata di fronte ad un bacino marino più profondo  (bacino Marineo) [13]. Tale dato è confermato
da recenti interpretazioni dei dati strutturali del Monte Kumeta [4]. 
I domini paleogeografici in cui si sono deposti i calcari peritidali della Formazione Inici sono il
Dominio Trapanese, il Dominio Saccense ed il Dominio Ibleo [6].
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Allegato B
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Stratigraphic log of a section at "Cava Cerniglia" (F.A. = fossil assem-
blage; LGM = laminated goethitic marls).
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Lithostatigraphic relations between the Inici Formation and the over-
lying Calcari a Crinoidi and RAI (Rosso Ammonitico Inferiore) at
Monte Kumeta.
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LATTIMUSA

Scheda a cura di Fabio Massimo Petti

Il termine Lattimusa fu utilizzato dai cavatori della Sicilia occidentale sin dalla metà del 1700
[20]. Nella letteratura geologica la Lattimusa è nota fin dalla fine del 1800. Nel 1885, nelle note
descrittive della carta geologica dell’isola di Sicilia [2], [22], la formazione fu descritta come un
calcare marnoso bianco o giallastro con Cefalopodi, frequente nella regione occidentale e sud-
occidentale dell’isola, e contenente Terebratula diphya, T. janitor, T. moravica, numerose Nerinee,
Belemniti e Coralli. La Lattimusa è stata cartografata nella carta Geologica dei Monti di Palermo
[7]. Recentemente l’unità, con la denominazione “formazione Lattimusa”, è stata utilizzata nei
fogli 604 Isole Egadi, 607 Corleone, 608 Caccamo, 609 Termini Imerese della Carta Geologica
d’Italia alla scala 1:50.000. Dalla metà del secolo scorso ad oggi, la formazione è stata analizza-
ta in numerosi studi a carattere stratigrafico [1], [3], [6], [15], [21], [24]. La Lattimusa è sinoni-
ma del “membro Busambra” della “formazione Alcamo” [23], dell’«unità kumeta» (denominazio-
ne informale utilizzata da alcuni geologi nella ricerca petrolifera - pozzo Avola 1), della “forma-
zione Chiaramonte” [21] e dei “calcari a Calpionelle” [4], [6], [8], [12]. L’utilizzo della denomi-
nazione “calcari a calpionelle” come sinonimo della Lattimusa è improprio, in quanto come acca-
de in più successioni (Monte Kumeta, Guidaloca), le Calpionelle sono presenti anche nelle sotto-
stanti unità litostratigrafiche (“rosso ammonitico unit”, “rosso ammonitico superiore”) [3]. È
opportuno specificare che con la denominazione “rosso ammonitico”, “rosso ammonitico inferio-
re” e “rosso ammonitico superiore” sono stati indicati, in Sicilia, depositi pelagici caratterizzati da
facies differenti rispetto a quelle del Rosso Ammonitico dell’Appennino centro-settentrionale;
questi ultimi depositi sono riferibili all’intervallo Giurassico Inferiore-Cretacico Superiore. La
litofacies della Lattimusa è largamente diffusa nei depositi del Giurassico Superiore-Cretacico
Inferiore di tutto il dominio tetideo [25]. L’unità, affiorante in gran parte del territorio siciliano,
corrisponde a formazioni coeve, affioranti sulla penisola, note con il nome di Biancone e Maiolica
(vedi scheda, questo volume). Quando fu istituito il “membro Busambra” della “formazione
Alcamo”, fu scelta come sezione-tipo la successione affiorante presso Rocca Busambra, circa 2,5
km a sud del paese di Mezzojuso [23]. In letteratura non è stata più segnalata una vera e propria
sezione-tipo anche se esistono diverse sezioni di riferimento, delle quali è stato ben analizzato il
limite inferiore dell’unità: Balata di Baida e Calabianca (a ovest di Palermo) [5], [6], Guidaloca
[1], [3], Monte Inici Est [9], [10], Contrada Fornazzo (versante occidentale del Monte Inici) [18],
Poggio Roccione, Rocca chi Parra A (parte centrale), Rocca chi Parra B (parte occidentale) [19],
Contrada Diesi Quarry Section I, Contrada Diesi Quarry Section II [15], Monte Genuardo [13]. 
PATACCA et al. [21], a seguito dell’analisi del sottosuolo e in base all’appartenenza a distinti domi-
ni paleogeografici, proposero per l’unità la denominazione “formazione Chiaramonte”. Nella suc-
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cessione analizzata (Pozzo Chiaramonte1) sono state distinte, dall’alto verso il basso, le tre
seguenti litofacies: 
Facies 1: le litologie principali di questa facies sono rappresentate da calcari selciferi bianchi,
debolmente laminati e bioturbati, con intercalazioni marnose verdi. I calcari sono costituiti da
wackestone bioclastici a granulometria fine, con Calpionellidi, Radiolari, Spirillina, Lagenidae,
Lenticulina, Globochaete e calcisferulidi, mescolati con detrito bioclastico a granulometria siltiti-
ca. La matrice è costituita per gran parte da Nannoconus. 
Facies 2: è costituita da calcari nodulari rosati seguiti da calcari selciferi e da interstrati calcareo
marnosi. I calcari nodulari sono costituiti da wackestone/packstone bioclastici con Calpionellidi,
Stomiosphera, Globochaete, Aptici, Ammoniti, grandi Radiolari, Saccocoma sp., Lagenidae,
Spirillina, spicole di Spugna, rari Ostracodi a guscio sottile e detrito bioclastico non identificato.
La matrice è costituita da una micrite ricca di Nannoconus. I soprastanti calcari selciferi sono
costituiti da mudstone/wackestone bioclastici con Calpionelle, Radiolari, rari esemplari di
Spirillina e fine detrito bioclastico immerso in una matrice ricca di Nannoconus.
Facies 3: è composta da calcari nodulari rossastri-rosati che mostrano notevoli affinità con le sot-
tostanti unità litostratigrafiche.
Nella sezione di Guidaloca (Scopello, 3 km a ovest di Castellammare del Golfo) la formazione è
costituita da una successione monotona di calcari selciferi bianchi, con stratificazione sottile ed
irregolare; i calcari sono rappresentati da wackestone a Calpionelle o da packstone a Radiolari,
Globochaete, Cadosine, resti di Bivalvi a guscio sottile e Foraminiferi [1], [3]. 
Nell’area di Sciacca (Dominio Saccense) la Lattimusa è costituita da calcilutiti marnose con rare
liste di selce, di colore bianco-giallastro, talora pseudonodulari (pebbly mudstone) e con frequen-
ti strutture da slumping, contenenti Calpionelle, Radiolari e spicole di Spugna. 
Lo spessore della Lattimusa varia da un minimo di 10-20 metri fino ad un massimo di 350 metri
[3], [21], [23] (80-90 metri nella sezione di Monte Kumeta [3]).
Nella zona di Ragusa la formazione poggia sulla “formazione Buccheri”; il passaggo tra le due
unità è graduale e non presenta ovunque le stesse caratteristiche. Altrove (Poggio Roccione,
Montagna Grande, Trapani, Contrada Fornazzo) la formazione poggia sul “rosso ammonitico” (es.
sezione di Guidaloca), con un passaggio segnato da un netto cambio litologico. La successione di
Rocca chi Parra (Montagna Grande, Trapani) mostra un contatto netto tra il “rosso ammonitico”
e la Lattimusa, caratterizzato da firmground, gallerie e mineralizzazioni a glauconite. In quest’area
sono stati osservati rapporti di onlap della Lattimusa sul “rosso ammonitico” [19]. Nei settori
occidentali e sud-occidentali del Monte Kumeta l’unità poggia sui termini del “rosso ammonitico
superiore” [16]. Nell’area di Sciacca (Contrada Diesi) la formazione è in contatto con calcari ric-
chi in Ammoniti, appartenenti ad una successione condensata ascrivibile all’intervallo
Bathoniano-Titoniano Inferiore [15], [14]. Nell’area di Monte Genuardo [13] e nelle successioni
del bacino Sicano (es. Monte Barracù), la Lattimusa segue stratigraficamente livelli radiolaritici e
calcari a Radiolari [13]. Dal punto di vista cronologico il limite inferiore risulta eterocrono a
seconda del tipo di successione e di Dominio. La base della Lattimusa può variare dal Titoniano
Superiore [6], [15] al Berriasiano Superiore [9], [10], [17].
Il limite superiore della formazione è caratterizzato ovunque da un improvviso cambio litologico,
a favore di litotipi argilloso-marnosi con colorazione variabile dal grigio, al verde, al nero
(Formazione Hybla). 
Il contenuto fossilifero della Lattimusa è rappresentato da Calpionellidi (dalla Zona a Calpionella
alla Zona a Tintinnopsella), Stomiosphera, Globochaete, Lagenidae, Spirillina, Textularidi,
Valvulinidi, Saccocoma sp., Aptici, Radiolari, Ammoniti (Tithopeltoceras paraskabensis,
Olcosthepanus sp., Olcostephanus asterianus, Tirnovella gr. alpillensis, Corongoceras sp.,
Spiticeras spitiense), Belemniti (Duvalia dilatata dilatata, Duvalia sp. cf. Duvalia dilatata biner-
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vioides, Duvalia sp.), Ostracodi, Nannofossili calcarei [1], [3], [11], [15], [21]. Nella parte supe-
riore dell’unità compaiono, anche se rari, i primi Foraminiferi planctonici: Caucasella,
Hedbergella e Gorbachikella [1].
Nella sezione di Guidaloca sono state individuate associazioni a Calpionellidi dalla Zona a
Calpionella (Berriasiano Inferiore) alla Zona a Tintinnopsella (Valanginiano Superiore), che
hanno consentito l’attribuzione della porzione affiorante dell’unità all’intervallo Berriasiano
Inferiore-Valanginiano Superiore [1], [3]. Nell’area di Monte Magaggiaro (Contrada Diesi), sulla
base di un’analisi biostratigrafica integrata (Ammoniti, Calpionelle, Nannofossili calcarei), la
Lattimusa è stata attribuita all’intervallo Titoniano Superiore-Valanginiano Superiore [15].
La Lattimusa copre l’intervallo che va dal Titoniano Superiore all’Hauteriviano Inferiore [21].
L’ambiente deposizionale è rappresentato da un bacino pelagico.
I domini paleogeografici in cui si è deposta la Lattimusa sono il Dominio Ibleo, il Dominio
Saccense, il Dominio Trapanese e quello Sicano.
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Elenco allegati:
A. Ubicazione delle sezioni di Montagna Grande, da [19], fig. 1; carta geologica ed ubica-

zione della sezione di Guidaloca, da [1].
B. Sezioni stratigrafiche di Poggio Roccione (a), Rocca chi Parra settore centrale (b) e set-

tore occidentale (c), da [19], fig. 2; lito e biostratigrafia della sezione di Guidaloca, da
[1]; sezione colonnare di Balata di Baida, da [6], fig. 5; colonna stratigrafica della
sequenza mesozoica di Monte Genuardo, da [13], fig. 3.

C. Schema dei rapporti stratigrafici della Cava di Rocca chi Parra, da [19], fig. 6.
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Location map of the studied area and of the measured sections.
(1: Rocca chi Parra; 2: Poggio Roccione).
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Stratigraphic logs of the measured section. a) Poggio Roccione, b) Rocca
chi Parra central part, c) Rocca chi Parra western side. Correlation lines are
traced mainly on the basis of lithostratigraphical criteria. Hatched lines
with question marks indicate only hypotetical correlations.
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Lito e biostratigrafia della sezione di Guidaloca.
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Sezione colonnare di Balata di Baida. Distribuzione in percentuale delle Calpionelle.
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Schematic stratigraphic column of the Mesozoic sequence of
the Monte Genuardo Unit.
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Schema dei rapporti stratigrafici della successione di Rocca chi Parra.



FORMAZIONE HYBLA

Scheda a cura di Fabio Massimo Petti

La denominazione Hybla è stata introdotta in letteratura nel 1959 da RIGO & BARBIERI [11] per
indicare il membro argilloso-marnoso della “formazione Alcamo”, individuato nel corso della per-
forazione del pozzo Ragusa 11. Il “membro Hybla” è stato quindi riesaminato da RIGO &
CORTESINI [12], SCHMIDT DI FRIEDBERG [14] e successivamente elevato a rango di formazione da
PATACCA et al. [10], sia per lo spessore che per le sue caratteristiche litologiche. La Formazione
Hybla è sinonima anche dell’«unità Calabianca» (denominazione informale utilizzata nella ricer-
ca petrolifera - pozzo Avola 1 - e da GIANOTTI & PETROCCHI nella guida all’escursione in Sicilia
del 30 maggio 1960) e corrisponde, per la posizione stratigrafica e caratteristiche litologiche, alle
Marne a Fucoidi affioranti nell’Appennino Umbro-Marchigiano-Sabino [5] e nel promontorio del
Gargano [8]. La successione tipo è quella del pozzo Ragusa 11 (coordinate geografiche: Lat.
36°53’46’’; Long. 2°17’12’’). Una sezione di riferimento è quella affiorante presso Cala Bianca
(ovest di Palermo, Sicilia occidentale) [1], [2], [13], descritta e analizzata sia dal punto di vista
biostratigrafico che geochimico. Altre successioni di riferimento sono Contrada Boschitello [9] e
quelle individuate nei pozzi Chiaramonte 1, Grammichele 1, Palazzolo 1, Piazza Armerina 1,
Comiso 4, Comiso 3, Frigintini 1, Noto 1, Noto 2, Marzamemi 1, Pozzillo 1, Cammarata 1, Gela
32, P. Dirillo 1, Vittoria 3, Vittoria 2, Scicli 1, Scicli 2, Caltagirone 1, Trotta 1, S.C. Camerina 2,
Ragusa 1, Melilli 1, Avola 1, Siracusa 1. La formazione affiora in diverse aree della Sicilia (Monti
Sicani, Trapanese-Saccense, area Iblea).
La successione tipo proveniente dal pozzo Ragusa 11 è costituita da argille e marne argillose gri-
gio-verdi bioturbate (Chondrites sp.) ricche di materia organica. Occasionalmente sono anche pre-
senti calcari marnosi biancastri. Alcuni livelli, denominati “marne tufacee” (?ialoclastiti) sono
stati individuati in diversi pozzi (Chiaramonte 1, Grammichele 1, Palazzolo 1 e Piazza Armerina
1). I livelli calcarei, caratterizzati da una sottile laminazione parallela, sono costituiti da wacke-
stone a granulometria fine con Radiolari, Spirillina, Globigerinidi, Lagenidae, Lenticulina,
Ostracodi a guscio sottile, detrito bioclastico e silt di origine vulcanica. La matrice è una micrite
ricca in nannoplacton [10]. Nella sezione di Punta Calabianca (alla base del Monte Inici, nei pres-
si di Castellammare del Golfo) la formazione è costituita da alternanze ritmiche di calcari bianca-
stri, marne grigie e black shales [2]; nella stessa sezione, grazie all’analisi biostratigrafica del nan-
noplancton calcareo, dei Foraminiferi planctonici e alla stratigrafia isotopica (analisi della curva
del 13C), è stato individuato il Livello Selli, spesso 0,74 cm e costituito da un intervallo continuo
di black shales [2].
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Nella sezione di Calabianca RIO & SPROVIERI [13] hanno individuato la presenza di 9 livelli di
argille nere a lamine millimetriche (black shales), prive di associazione bentonica; il loro spesso-
re medio è di pochi centimetri, ma il più recente ha una potenza di 50 cm. L’analisi del contenu-
to organico di queste argille ha mostrato che per l’80% sono costituite da materiale organico amor-
fo (sapropel), per il 10% da materiale erbaceo in via di avanzata sapropelizzazione e per il restan-
te 10% da frustoli legnosi.
Lo spessore dell’unità varia da 10-20 metri a 300 metri [10] (0-80 m a Monte Kumeta [7]). 
La Formazione Hybla poggia sulla Lattimusa; il limite è caratterizzato ovunque da un brusco cam-
bio litologico da calcari biancastri (Lattimusa) a litotipi argilloso-marnosi con colorazione varia-
bile dal grigio, al verde, al nero (Formazione Hybla). Il limite superiore della Formazione Hybla
è segnato dal passaggio netto a termini prevalentemente calcarei ricchi in Foraminiferi planctoni-
ci (“formazione Amerillo”/Scaglia) [10]. Il contenuto fossilifero è rappresentato da Radiolari,
Foraminiferi (Hedbergella similis, H. excelsa, Globigerinelloides aptiense, Globigerinelloides
ferreolensis, Leupoldina cabri, Ticinella primula e T. praeticinensis [2]), Nannofossili calcarei (di
Lithraphidites bollii, Calcicalathina oblongata, Rucinolithus irregularis, Rhagodiscus gallaghe-
ri, Parhabdolithus achlyostaurion, Biscutum constans [2]) [10], [13]. La parte inferiore della suc-
cessione del pozzo Ragusa 11 è caratterizzata principalmente da Radiolari con pochi piccoli
Globigerinidi; nella parte superiore sono invece presenti Hedbergella trochoidea e Rotalipore
(Ticinella breggensis) [10].
L’età della Formazione Hybla è Hauteriviano Superiore-Albiano p.p. [2], [10]. RIO & SPROVIERI
[13], in base allo studio biostratigrafico delle associazioni a Foraminiferi bentonici (91 specie)
calibrato con la biostratigrafia a Nannofossili calcarei (18 specie), hanno attribuito la successione
affiorante in località Calabianca all’intervallo Barremiano Inferiore-Aptiano Inferiore. BELLANCA
et al. [2], grazie all’analisi biostratigrafica dei Foraminiferi planctonici e del Nannoplancton cal-
careo, hanno individuato nella stessa successione due hiatus; il primo riferibile al Barremiano
Inferiore, il secondo riguardante gran parte dell’Aptiano Superiore, l’intero Albiano Inferiore e
parte dell’Albiano Medio. I domini paleogeografici in cui si è deposta la Formazione Hybla sono:
Dominio Saccense, Dominio Trapanese, Dominio Sicano e Dominio Ibleo [4], [6].
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Elenco allegati:
A. Ubicazione e carta geologica dell’area di Calabianca, da [2], fig.1.
B. Lito-bio e chemostratigrafia della sezione di Calabianca, da [2], fig. 2, modificata; cro-

nostratigrafia, biostratigrafia a Nannofossili calcarei, colonna litologica e distribuzione
dei Nannofossili calcarei nella sezione di Punta Calabianca, da [13], fig. 2, modificata;
correlazioni stratigrafiche dei pozzi perforati nella zona di Ragusa, da [10], tav. II, III e
IV, modificate.

C. Stratigrafia e facies dei domini paleogeografici della Sicilia, da [3], fig. 5, modificata.
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Lithologic log with the identified intervals (A to E) plotted against TOC values and calcare-
ous nannofossil and planktonic foraminiferal biostratigraphy together with major bioevents.
The grey band indicates the Livello Selli equivalent interval. Legend: (1) turbiditic bed, (2)
Faraoni level ?, (3) hiatus. TOC values less than 0,5% are not represented.
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SCISTI A GRAPTOLITI

Scheda a cura di Carlo Corradini

Il nome Scisti a Graptoliti viene utilizzato per indicare la successione sedimentaria di età siluria-
na e devoniana inferiore affiorante nella Sardegna sud-orientale (All. A), principalmente nelle
unità tettoniche del Gerrei, del Sarrabus, di Meano Sardo e di Broncu Nieddu. Il nome è stato uti-
lizzato per la prima volta da MENEGHINI nel 1857 [20], in riferimento all’affioramento di scisti neri
a Graptoliti di Goni, ed è succesivamente stato esteso a tutti i sedimenti compresi tra il primo e
l’ultimo livello di scisti neri a Graptoliti, siano essi pelitici oppure calcarei. 
L’unità è descritta nelle Note Illustrative della Carta Geologica d’Italia 1:50.000 [1], [4], [5], [21],
[22]. Gli Scisti a Graptoliti poggiano sugli “argilloscisti di Rio Canoni” (Ordoviciano Sup.) e sono
sormontati dagli “scisti a Tentaculiti” Auct.
Nella loro ampia concezione del termine, gli Scisti a Graptoliti includono tre unità sovrapposte e
facilmente distinguibili, che costituiscono la cosiddetta triade in facies turingica: “scisti neri a
Graptoliti inferiori”, “ockerkalk” e “scisti neri a Graptoliti superiori”.
Gli “scisti neri a Graptoliti inferiori” sono peliti nere silico-argillose, finemente laminate, ricche
in carbone e pirite [18], [19]. La potenza dell’unità è circa 30-40 m [3]. Nella parte inferiore si
trovano liditi intercalate nella sequenza, mentre nella parte medio-superiore sono presenti fosfo-
riti. Gli affioramenti migliori sono in località Goni, Rio Ollastu e Baccu Scottis. Una dettagliata
biostratigrafia dell’unità è stata realizzata grazie agli abbondanti Graptoliti [3], [15], [16], [18],
[19], [20] che hanno consentito di documentare 15 biozone, tra la base del Siluriano e il Ludlow
Inferiore [8] (All. B). L’associazione fossile comprende anche Chitinozoi [23], [24] e organismi
problematici [25].
I sovrastanti “ockerkalk” sono calcari nodulari argillosi di colore blu-grigio, ma con caratteristi-
che fiammate ocracee, da cui deriva il nome. La microfacies è un mudstone micritico, con rari resti
organici (Ostracodi, Brachiopodi, Bivalvi, Crinoidi, Trilobiti), raramente concentrati in livelli bio-
clastici millimetrici; talvolta sono osservabili tracce di laminazione e strutture di bioturbazione
[7]. La potenza dell’unità è di circa 25 m ed è interamente esposta nella sezione Silius I° [2], [26].
L’età dell’unità è compresa tra il Ludlow Inferiore (biozona a hamata) e il limite
Siluriano/Devoniano (biozona a detortus) ed è stata determinata grazie alle abbondanti faune a
Conodonti ritrovate in numerose sezioni misurate nel Gerrei [2], [6], [7], [10], [11], [12], [26]
(All. A). Il contenuto fossilifero è sempre piuttosto scarso: rari Cefalopodi [14] e resti di Crinoidi,
sia steli sia loboliti, sono gli unici macrofossili presenti; un livello a loboliti è presente nella parte
alta dell’unità [2], [3], [8], [9], [10], [11], [13] e costituisce un marker stratigrafico facilmente

CARTA GEOLOGICA D’ITALIA 1:50.000 - CATALOGO DELLE FORMAZIONI 293

RANGO ETÀ REGIONE

Formazione Siluriano - Devoniano Inferiore Sardegna

FOGLIO AL 100.000 FOGLIO AL 50.000 SIGLA
226, 227 540, 541, 548, 549, 557 SGA



individuabile sul terreno: è datato alla base della biozona a detortus, l’ultima del Pridoli. Tra i
microfossili, oltre ai Conodonti, sono presenti microbrachiopodi e mascelline di Fillocaridi.
Gli “scisti a Graptoliti superiori” sono costituiti da peliti nere silico-argillose, finemente lamina-
te; liditi e fosforiti, presenti negli scisti inferiori, sono qui assenti [3]. Gli affioramenti, estrema-
mente limitati e di dimensioni ridotte, sono significativi solo nell’area di Baccu Scottis, dove
BARCA & JAEGER [3] hanno calcolato una potenza di circa 30 m; tale valore appare tuttavia sovra-
stimato. I Graptoliti sono gli unici fossili abbondanti [16], [18], [19] e hanno consentito di datare
l’unità al Lochkoviano (Devoniano Inferiore). Sono stati segnalati anche rari Ceriatocaris [19] e
un singolo Bivalve pterineide [3]. In altre aree della Sardegna, ovvero nei fogli dell’area SO
(autoctono sardo, fogli CARG alla scala 1:50.000 n°556 e 565), sono presenti degli Scisti a
Graptoliti noti come “formazione di Genna Muxerru”, la cui età è compresa tra il Llandovery ed
il Ludlow.
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Elenco Allegati:
A. Area di affioramento e correlazione biostratigrafica tra le principali sezioni studiate negli

“ockerkalk”, da [7].
B. Biozone a Graptoliti e a Conodonti documentate negli Scisti a Graptoliti, da [8].
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CALCARI A CLYMENIE

Scheda a cura di Carlo Corradini

I Calcari a Clymenie sono calcari grigi massivi di età Devoniano Superiore - Carbonifero Inferiore
affioranti nella Sardegna sud-orientale (All. A). Queste rocce sono state studiate per la prima volta
da LOVISATO nel 1894 [14], che riferì la presenza di Clymenie e Goniatiti nei pressi di Villasalto,
mentre il nome “Calcari a Clymeniae” è stato introdotto da GORTANI nel 1922 [13]; tale denomi-
nazione è attualmente utilizzata per indicare tutti i calcari massivi del Devoniano Superiore-
Carbonifero Inferiore. L’unità viene talora indicata e cartografata con il nome informale di “cal-
cari di Villasalto” (VLL) [4], come nei fogli CARG alla scala 1:50.000 n° 548 Senorbì e n°549
Muravera. Le sezioni migliori e maggiormente studiate sono localizzate nell’area di Villasalto.
L’unità è descritta nelle Note Illustrative della Carta Geologica d’Italia 1:50.000 [3], [4] come lito-
facies dei Calcari diVillasalto (VLL).
A causa delle numerose ripetizioni tettoniche, lo spessore apparente dell’unità è di varie centina-
ia di metri [5], ed è difficile stimarne la potenza reale, che verosimilmente è nell’ordine di 50 - 70
m. La microfacies è sempre rappresentata da una micrite scarsamente fossilifera, con alcuni resti
fossili concentrati quasi solo nei livelli ad Ammoniti: vi si possono riconoscere Ostracodi, resti
conchigliari (Brachiopodi, Bivalvi), frammenti di Echinodermi e Gasteropodi e rare presenze di
Trilobiti [6], [8], [9].
Un ambiente deposizionale pelagico è suggerito dalla microfacies; inoltre, la biofacies a
Conodonti testimonia una deposizione in mare aperto [6], [8], [10].
Le Ammoniti sono gli unici fossili relativamente abbondanti, anche se appaiono concentrate in
alcuni livelli; sono presenti anche rari Brachiopodi, Trilobiti e denti di pesce [6], [8], [9]. 
Faune a Conodonti molto abbondanti sono state documentate da numerosi Autori [2], [6], [7], [8],
[10], [11], [12], [15], [16], [17], [18] e hanno consentito di datare l’unità tra il Frasniano e il
Tournaisiano [10], [11]. Complessivamente sono stati documentati oltre 120 taxa, appartenenti a
tredici generi: Alternognathus, Ancyrognathus, Bispathodus, Branmehla, Icriodus, Mehlina,
Palmatolepys, Pelekysgnathus, Protognathodus, Polygnathus, Protognathodus,
Pseudopolygnathus, Scaphignathus e Siphonodella (All. B).
I Calcari a Clymenie appoggiano sugli “scisti a Tentaculiti”: il limite non è mai stato documenta-
to con precisione, ma in base ai dati ricavati dallo studio su Conodonti [12] deve essere collocato
nel Frasniano inferiore/medio. L’unità si estende fino al Tournaisiano [1], [11] ed è sormontata dal
“conglomerato di Villasalto” Auct (All. A).
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Elenco Allegati:
A. Area di affioramento e rapporti stratigrafici con le unità adiacenti , da [9], modificata.
B. Colonna stratigrafica e distribuzione dei principali taxa di Conodonti nella sezione

Corona Mizziu, da [9].
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MILIOLITICO

Scheda a cura di Anna Gandin, Marco Murru, Sandro Pasci, Paola Pittau, Edoardo Sarria

Descritto da LA MARMORA nel 1857 [6] come un calcare “pétri de Milliolites”, deve il nome alla
necessità di una definizione sbrigativa per scopi minerari. GALDI nel 1907 [5] fu il primo che uti-
lizzò ampiamente il termine di “calcari a milioliti”. Nei fogli geologici 1:100.000 233 “Iglesias”,
232/232bis “Isola di S.Pietro -Capo Sperone” e 239/240 “Teulada -S. Efisio” viene descritto come
“calcari a milioliti”.
Affiora nel Sulcis-Iglesiente (Sardegna sud-occidentale) ed è ben esposto presso Carbonia, Bacu
Abis e M. Margiani, ad ovest di S. Anna Arresi (All. A, C).  Secondo TARICCO [13] il suo spesso-
re varia da 4 a 20 m; nel sottosuolo raggiunge anche 70 m [8]. L’unità è descritta nelle Note
Illustrative del foglio 564 della Carta Geologica d’Italia 1:50.000 [10].
È rappresentato prevalentemente da sedimenti carbonatici in banchi massicci (All. B), che pog-
giano sia direttamente sul basamento (M. Rosmarino), sia su sedimenti conglomeratico-arenacei
(conglomerati poligenici [3]) di ambiente fluviale-marino (Piolanas, M. Margiani), sia sui “calca-
ri a macroforaminiferi” (sondaggi Carbosulcis S.p.A. [2]). La transizione al soprastante
Lignitifero è marcata dalla presenza di un livello argillitico verdastro con strutture pedogenetiche
ben sviluppate che ha distribuzione regionale e che veniva individuato dai minatori con l’appel-
lativo di “pinto a rana”. I conglomerati poligenici, alla base della successione, sono rappresentati
da irregolari alternanze di conglomerati e arenarie che poggiano in discordanza su rocce paleozoi-
che. I conglomerati, a matrice arenacea e cemento carbonatico, talora a microcodium in situ, sono
poligenici, grossolani, a prevalenti elementi ben elaborati del basamento paleozoico e in spessi
strati. Talora si rinvengono anche livelli conglomeratici a cemento carbonatico ricchi in Miliolidi.
Le arenarie sono a cemento carbonatico o siliceo, ben stratificate, talvolta gradate, e presentano
laminazioni piano-parallele, incrociate e burrows.  Lo spessore totale di questi sedimenti clastici,
riconducibili ad ambienti da continentali a marini, va da 0 a 30 m circa. 
Il Miliolitico è rappresentato da calcari relativamente puri, talora arenacei, organogeni (packsto-
ne, wackestone e grainstone), che verso l’alto diventano arenacei e marnosi e contengono sottili
livelli carboniosi (All. B).
Sulla base delle caratteristiche petrografiche, sedimentologiche e paleontologiche, gli ambienti di
deposizione sono riconducibili ad alternanze di lagune costiere, a salinità elevata (diffuse soprat-
tutto nella parte bassa) e di lagune iposaline e/o bacini lacustri e palustri (diffusi soprattutto nella
parte alta) in condizioni di clima caldo arido [3], [9].
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Nella parte inferiore della formazione, riscontrabile solo nei sondaggi [2], [3], [7], il contenuto
fossilifero è rappresentato da associazioni relativamente diversificate di ambiente marino costie-
ro, costituite da prevalenti Foraminiferi porcellanacei (“calcari a macroforaminiferi”: Alveoline,
Spirolina, Miliolidi) (sondaggi Carbosulcis S.p.A.). Nella sua parte superiore (riscontrabile anche
in affioramento) le associazioni tendono a divenire oligotipiche: quelle marine sono rappresenta-
te da Miliolidi (Triloculina, Quinqueloculina) e Rotaliidi, Gasteropodi turricolati e Bivalvi. Le
associazioni di acqua salmastra sono localmente caratterizzate da Lumachelle a bassa diversità
(Potamides e Cyrena), mentre quelle dulcicole contengono solamente Ostracodi e resti di
Carofite. La progressiva diminuzione verso l’alto dell’indice di diversità delle faune corrisponde
all’inizio della lenta fase regressiva che porterà ad una completa emersione del bacino
nell’Ypresiano Superiore.
È rimarchevole la presenza di resti di un Perissodattilo paragonabile ai moderni tapiri, Atalonodon
monterinii [4] che, unitamente ai denti di Marsupiali [7] e ai resti di Perissodattili rinvenuti nel
Lignitifero, rappresentano gli unici resti di Mammiferi dell’Eocene in Italia.
L’età di questa formazione è attribuita all’Eocene Inferiore (Ypresiano Inferiore) in quanto com-
presa tra i “calcari a Macroforaminiferi” del Thanetiano–Ypresiano Inferiore (Ilerdiano Inferiore-
Medio) [2] ed il Lignitifero, la cui base è riferibile all’Ypresiano Superiore (Cuisiano) [11], [12].
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Elenco Allegati:
A. Cartina schematica degli affioramenti di Miliolitico nel Sulcis-Iglesiente (Sardegna sud-

occidentale).
B. Log stratigrafico della sezione di Caput Acquas.
C. Schema dei rapporti stratigrafici di aggradazione delle formazioni paleogeniche sul sub-

strato pre-eocenico del Sulcis-Iglesiente e del Cixerri. I dati di sondaggio sono stati messi
a disposizione dalla CARBOSULCIS S.p.A.
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Nello schema paleogeografico in basso a destra le aree limitate dalle linee tratteggiate
delimitano le zone di appoggio sul substrato pre-eocenico delle differenti formazioni
paleogeniche.



LIGNITIFERO

Scheda a cura di Anna Gandin, Marco Murru, Sandro Pasci, Paola Pittau, Edoardo Sarria

LA MARMORA nel 1851 [14] e nel 1857 [15] con il termine Lignitifero si riferisce ai depositi con-
tenenti banchi di lignite affioranti nell’area di Terra Segada e di Gonnesa (Nuraghe Sa Saracca),
nella Sardegna sud-occidentale e ritrovati nel sottosuolo nel primo sondaggio effettuato nel 1852
- pozzo Timon-Varsi, in LA MARMORA [15]. GALDI nel 1907 [12] usa per primo il termine di “for-
mazione lignitifera” nella descrizione geologica degli affioramenti di Terras de Collu (Gonnesa).
TARICCO [23] descrive questa unità stratigrafica usando anche il termine di “arenarie produttive”
e “produttivo” e stimando il suo spessore in 15-40 m. Nei fogli geologici 1:100.000 233 “Iglesias”
e 232-232bis “Isola di S. Pietro-Capo Sperone” viene descritto come “argilliti” o “complesso”
“con banchi di lignite”. L’unità è cartografata nei fogli della Carta Geologica d’Italia 1:50.000
indicati nella testatina della scheda, con relative Note Illustrative [4], [11], [18].
Questa formazione affiora raramente, è spesso male esposta, ma è ampiamente documentata nei
numerosi sondaggi eseguiti per la ricerca e coltivazione del carbone nell’area di Carbonia (Bacino
lignitifero del Sulcis). Gli affioramenti più rappresentativi sono ubicati esclusivamente nel Sulcis-
Iglesiente (Sardegna sud-occidentale; All. A ).
È costituita (All. B) da ritmiche alternanze di livelli e strati lenticolari, decimetrici o metrici, di
calcari marnosi, calcari bituminosi, lignite, argille carboniose, arenarie, marne e microconglome-
rati. Inferiormente sono più frequenti litologie carbonatiche in facies salmastre, mentre brevi e
ripetute ingressioni marine sono testimoniate da calcari marnosi, ancora ricchi di Miliolidi e rari
Foraminiferi ialini, intercalati nei depositi arenacei. Paleosuoli sono talvolta associati ai banchi di
lignite. Verso l’alto diventano più frequenti le facies lacustri-palustri a Ostracodi, Characee e/o
Molluschi; i banchi di lignite sono meno numerosi ma più potenti, mentre aumentano i depositi
alluvionali (arenarie e conglomerati) intercalati [2], [8].
Le condizioni climatiche caldo-aride che avevano caratterizzato la sedimentazione del Miliolitico
persistono durante la fase iniziale della sedimentazione del Lignitifero, ma verso l’alto si osserva
un progressivo mutamento verso condizioni caldo-umide che permisero un più prolungato svilup-
po delle torbiere con maggior accumulo di materia organica [8], [17].
Il massimo spessore del Lignitifero in affioramento non supera 20 m (Serbariu); nei sondaggi più
occidentali, dove si riscontrano potenze di oltre 100 m, non si esclude che possa trattarsi di spes-
sori apparenti dovuti a strati inclinati e faglie inverse [10].
Tra i fossili rinvenuti nel Lignitifero vanno segnalati, oltre a quelli già indicati, foglie di Sabal
(palma) e Juglans [9], i resti di Mammifero perissodattilo ascrivibile a Paralophiodon sardus [5],
[16], denti di un Marsupiale di grandi dimensioni, Amphiperatherium sp. [13] e resti di Pesci d’ac-
qua dolce Characidae [6]. Sono stati identificati oltre 130 taxa di Pollini e Spore fossili [20], [21],
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[22] che indicano una vegetazione palustre a Myricaceae e sfagni, una vegetazione rivierasca a
Palmae e Pteridophyta, una vegetazione boschiva a Cupressaceae, Betulaceae, Fagaceae,
Corylaceae, Juglandaceae ed altre essenze. 
La formazione poggia sul basamento paleozoico (Serbariu) o in continuità stratigrafica sul
Miliolitico (Bacu Abis, Piolanas, Caput Acquas e M.te Rosmarino, sondaggi CARBOSULCIS S.p.A.)
(All. C). È ricoperta dalla “formazione del Cixerri” con passaggio graduale o con netta discordan-
za angolare [7], [10], [19].
Sulla base delle associazioni polliniche l’età di questa successione risulta compresa
nell’Ypresiano Superiore-Luteziano Inferiore [21], [22]. Questa attribuzione è confermata anche
da una ricca flora a oogoni di Characee (Nitellopsis (Tectochara) thaleri thaleri) [1], [3], che si
rinvengono in un livello caratteristico della parte alta del Lignitifero. Anche i resti di Mammiferi
supportano tale età.
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Elenco allegati:
A. Cartina schematica degli affioramenti di Lignitifero nel Sulcis-Iglesiente (Sardegna sud-

occidentale). 
B. Log stratigrafico sintetico.
C. Schema dei rapporti stratigrafici di aggradazione delle formazioni paleogeniche sul sub-

strato pre-eocenico del Sulcis-Iglesiente e del Cixerri. I dati di sondaggio sono stati messi
a disposizione dalla CARBOSULCIS S.p.A.
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Nello schema paleogeografico in basso a destra le aree limitate dalle linee tratteggiate
delimitano le zone di appoggio sul substrato pre-eocenico delle differenti formazioni
paleogeniche.





5. - APPENDICE
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5.1 - CONVERSIONE DA SIGLE A FORMAZIONI

Sigla Nome formazione

ARV Rosso Ammonitico Veronese
AUR Formazione dell'Auernig
BIS Bisciaro

CDU Calcari Diasprigni
COI Corniola
COR Corna
CYM Calcari a Clymenie
DCO Dolomia a Conchodon
DCS Dolomia Cassiana
DIM Formazione del Dimon
DPR Dolomia Principale
FUC Marne a Fucoidi
HOC Formazione dell'Hochwipfel
HYB Formazione Hybla
INI Formazione Inici

KEU Keuper
LGN Lignitifero
LTM Lattimusa
MAI Maiolica
MED Medolo
MLI Miliolitico
MUK Muschelkalk
OSV Oolite di San Vigilio
POD Calcari e Marne a Posidonia
PRT Portoro
PSM Pseudomacigno
PTF Pietraforte
RIC Conglomerato di Richthofen
RSA Rosso Ammonitico 
SAA Scaglia Rossa
SBI Scaglia Bianca
SCC Scaglia Cinerea
SCH Schlier
SCS Formazione di S.Cassiano
SDL Sass de la Luna
SGA Scisti a Graptoliti
SRV Servino
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